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STORIA 

DELL' IMPERO RUSSO 

Cap. XIX. 

Fedor I succede ad Ivan I V ; ma suo padre gli 
assegna un Consiglio di governo, e dà un tu- 
tore al piccolo Demetrio. Disegni ambiziosi di 
Godunof, e primi suoi attentati. Creazione del 
Patriarcato di Russia. Assassinio del pi croio 
Demetrio. Operazioni di guerra in Livonia. 
Conquista della Siberia, compiuta sotto il re- 
gno di Fedor. Origine de Cosacchi. Divisione 
di essi in due rami principali. I Cosacchi del 
Don incorrono lo sdegno oT Ivan IV \ dal cui 
esercito sono sbaragliati. Ritirata di Jermak 
con seimila avanzati dalla dispersione. Ajuti 
cKegli trova per inoltrarsi nella Siberia. Po- 
poli e principi del paese. Guerre di Jermak 
contro di essi ; e suoi progressi. Lo Czar il 
ripiglia in grazia, e f onora. Sua morte. Av- 
venimenti posteriori. Fine della conquista. Estin- 
zione della dinastia di Rurik per la lorte 
di Fedor L 
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disse che Belski avea voluto* porre il suo pu- 
pillo sul trono onde regnare in nome di lui. 
Egli fu arrestalo, e confinato a Nijeni-No-* 
vogorod. 

Ma un altro ambizioso più formidabile 
pe 1 suoi talenti, e per la forza del suo spi^ 
rito, si propose di trar partito dalla debo- 
lezza di uno czar che non si occupava che 
di suonar le campane. Questo ambizioso, che* 
avea figurato assai sotto il regno d' Ivan IV, 
era Boris-Godunof, fratello d' Irene moglie 
di Fedor, Il maggiore ostacolo che, mirando 
ad invadere il trono, Godunof potea vedere, 
era per parte del principe Demetrio, il quale 
non avrebbe mancato di rimpiazzare il fra- 
tello Fedor, troppo facile ad esser rovesciato 
ognora che si fosse voluto. Com'egli adunque, 
cognato dello Czar, e sostenuto dalla sorella, 
avea assai credito in Corte, incominciò daU 
l'allontanarne Demetrio, tanto più agevol- 
mente, che avendogli suo padre conferito il 
principato d' Uglitz, V 1 era in ciò un titolo 
abbastanza specioso per relegarlo colà : cosa 
poi fare di lui, il tempo e le circostanze 
l'avrebbero suggerito. Per riuscire nell' intento 
si rese sospetta a Fedor la madre di Demo-», 
\ 3 a5 



434 

trio, e si accusarono i parenti di lei d'esser- 
ne complici. Questi adunque furouo mandati 
in esiglio lungi da Mosca, e Demetrio ad 
XJglitz con sua madre. 

Era difficile intaccare i tre Consiglieri di 
Fedor, perchè sostenuti dalla opinione pub- 
blica, ed uniti in perfetto accordo tra loro : 
con che aumentavano la loro forza, e il loro 
credito presso la Nobiltà e presso le truppe. 
Godunof si prevale della opinioue pubblica di 
che que' tre principi godevano, e della unio- 
ne in cui viveano, per persuadere Fedor 
ch'essi erano i suoi più formidabili nemici. 
11 credulo Czar manda Mestislafski a ttielo- 
Ozero, dove è chiuso in un convento, ed 
obbligato a farsi monaco. Ntkir-Jurief mori ; 
e si tardò a minare Chuiski, forse per non 
troppo commovere il Pubblico, aspettando 
più opportuno tempo per un colpo che non 
poteva non riuscire. Difatti nel terzo anno 
del regno di Fedor si compi la ruina di quel 
principe. Uno schiavo compro da Godunof 
accusò Chuiski di tradimento ; e, senza cer- 
car prove condannato all' esiglio, fu poscia 
strozzato clandestinamente. Due Preiati eb- 
bero coraggio di trattare tunanzj al tribuna^ 
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dello Czar la causa della umanità e della in- 
nocenza, si turpemente oltraggiata da Godu- 
nof : e il loro zelo fruttò loro d' essere de- 
gradati. Uno d'essi era il Metropolita di Mo- 
sca ; e in posto suo fu messo Job vescovo di 
I\ostof, e probabilmente creatura di Godunof. 

E notabile a questo passo di storia la ri- 
voluzione succeduta nella Chiesa di Russia. 
Fino a questo momento essa dipendeva dal 
patriarca di Costantinopoli : ed egli era quello 
che confermava il metropolita, e che, occor- 
rendo, esercitava V ecclesiastica supremazia 
sopra tutto il Clero russo. Ora regnando Fe- 
dor, ed essendo metropolita quell'Job di cui 
abbiamo parlato, capitò a Mosca Geremia, 
patriarca di Costantinopoli, cacciato dalla 
sua sede per qualche intrigo familiare ai Gre- 
ci. Avea egli bisogno di danaro, onde con 
esso farsi largo presso il Gran- Visir, dal cui 
favore noti dubitava punto di non poter ot- 
tenere il ristabilimento nella sua sede, e la 
deposizione di Metrifane, che Tavea occupata. 
Godunof, avveduto e scaltrissimo uomo, fa- 
cilmente comprese che se Job, a lui già ven- 
duto, giugnesse ad essere investito della di- 
gnità di patriarca russo, giovato avrebbegli 
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presso il popolo pel disegno che avea di 
usurpare l'autorità sovrana. Fu dunque pro- 
messo il ricercato sussidio a Geremia, con 
che, cedendo i diritti della sede costantino- 
politana, dichiarasse il metropolita di Mosca 
patriarca della Russia : la qual cosa piacendo 
sommamente anche al clero, da questo an- 
cora Geremia avrebbe potuto trarre copiosi 
aiuli. Geremia, come si spesso gli uomini 
soglion fare, sacrificò gì 1 interessi della sua 
sede alla sua passione : rinunciò ai diritti che 
alla medesima competevano, e consacrò Job 
patriarca, elevandone la sede alla stessa in- 
dipendenza e dignità di cui godono quelle di 
Costantinopoli, di Alessandria, di Antiochia 
e di Gerusalemme. 11 nuovo patriarca russo 
da quel tempo fino all'epoca in cui la digni- 
tà fu da Pietro I abolita, nominò i metro- 
politani e gli arcivescovi dell' Impero, e resse 
con piena podestà tutta quella Chiesa. 

Or mentre il nuovo patriarca faceva vale- 
re la sua influenza sulle anime, il protettor 
suo cercava di guadagnarle colle sue libera- 
lità. La cassa dello Stato non era più sotto 
il sigillo dello Czar : Godunof vi avea sosti- 
lo il suo proprio \ e, divenuto più polente 
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del Sovrano, disponeva a grado suo dei te- 
sori dello Stato, e delle dignità e degP im- 
pieghi ; e regnava senza competitori e rivali- 
Ma non fu egli contento di una fortuna che 
poteva essere passeggiera : volea avere un ti- 
tolo che in lui radicasse un diritto positivo» 
Fedor non avea figli, e la debolezza del suo 
temperamento i siccome pure le infermità 
abituali ond'era preso, non davano speranza 
che potesse averne j dall'altro canto il giovi- 
ne .Demetrio cresceva robusto e vigoroso, e 
manifestava già una certa fermezza di carat- 
tere anche ne' puerili divertimenti in cui in- 
tratten evasi. Egli era l'erede presuntivo della 
Corona ; e finché egli fosse in vita, Godu- 
nof non avrebbe potuto sperare d' assidersi 
in trono. Bisognava adunque toglier di mez- 
zo quel rampollo della Casa di Rurik, ed 
anche ciò avea grandi difficoltà, poiché sua 
madre, che prevedeva da lungi i pericoli di 
suo figlio» noi perdeva di vista giammai. Se 
non che più delle sollecitudini di una tenera 
madre possono nel mondo le trame dell'am- 
bizioso, del furbo e dell'avido. Gudonof com- 

i 

pra complici e carnefici. Un segretario di 
Stato, Baliago&ki, si mette alla testa de' con- 
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giurati, e va ad Uglitz ; ivi si lega coli 1 aia 
del piccolo principe, Volkova, e la fa en- 
trare nella trama. Questa donna infame aven- 
do un figliuolo, Danilo di nome, che vivea 
con Demetrio, compagno de' suoi innocenti 
piaceri, e de 1 divertimenti della età sua, fa 
d'esso I' istrumento del delitto più atroce : e 
per opera del medesimo il giovinetto, ignaro 
della 6ua sorte, viene dal palazzo condotto 
al luogo ove i suoi assassini lo aspettano. 
L'orribile tragedia fu eseguita il giorno i3 di 
maggio del i5gi. I testimonj dell' assassinio 
suonano campana a martello: il popolo ac- 
corre, e furibondo trucida Batiagofski e i suoi 
complici. 11 solo Godunof è quegli che gode 
il frutto del loro delitto. 

Ognuno in Russia conobbe questo barbaro 
misfatto fuori che lo Czar. Godunof serrò 
tutte le vie per le quali poteasi informare il 
Monarca dell'accaduto ; e quelli che gli si 
accostavano, e sapeano la verità, doveano o 
tacerla, o tradirla. La morte adunque dello 
Czarovitz fu da Godunof annunciata nel senso 
che quel giovinetto, in un accesso di delirio, 
mal curato e mal guardato, erasi fagliata la 
gola. Colla quale supposizione Godunof li- 



nera vasi ancora della madre e de* parenti 
del principe, gridati tutti colpevoli di negli- 
genza ; e perciò Fedor mandò la principes- 
sa Maria a farsi monaca, e i fratelli di lei 
in esigilo. 

Per giungere al compimento de' suoi de- 
siderj a Godunof non mancava se non se che 
Fedor morisse. Ma non avea bisogno di un 
nuovo delitto per questo, atteso che era lo 
Czar in sì deplorabile stato di salute, che 
ogni giorno poteva essere l'ultimo di sua vita. 
Godunof si prevalse anzi di questo intervallo 
per condurre gli affari di Russia ad un punto 
in cui nulla potesse imbarazzarlo ove il tro- 
no rimanesse vacante. Egli adunque condus- 
se Fedor in Livonia, ove ardea la guerra 
cogli Svedesi. 

Avevano gli Svedesi saputo come i Russi 
erano in cammino verso la Livonia con cen- 
tomila uomini ; nè tardarono infatti ad in- 
vestire lvan-Gorod: e l'ottennero. Poscia an- 
darono a mettere l'assedio a Narva, di dove 
l'esercito svedese si ritirò per passare a Ve- 
semberg. Narva, furiosamente assaltata, re- 
spinse con gran vigore i Russi ; ma nel frat- 
tempo entrarono grosse partite di Tartari in 



Finlandia, e fecero man bassa sopra migliaia 
d'uomini : per lo che, dovendo l'esercito sve- 
dese accorrere a quella volta, la guarnigione 
di Narva, la quale avea già perduta gran 
parte del suo presidio, ne avea speranza di 
soccorso, venne ad accordo coi Russi. L'ac- 
cordo fu eh' essi abbandonerebbero l' assedio 
di quella città, ma che rimarrebbero nelle 
loro mani Ivan-Gorod e Koporiè; e tra le 
due nazioni sarebbe tregua per un anno. 
Avendo poi i Russi posta guarnigione in quelle 
due piazze, ritiraronsi nel loro paese. 

Non vien detto come quella tregua, limi- 
tata ad un anno, continuasse ; nò alcun av- 
venimento di guerra è notato se passato l'an- 
no le ostilità furono rinnovate ; nò finalmente 
la storia parla di pace che allora fosse con- 
chiusa colla Svezia. Certo è intanto, che l'ac- 
cordo della tregua, che abbiamo accennato f 
non potò seguire più che del i5o,i, o al più 
sul principio del i5ga. Ma se ne' sei anni in 
cui continuò ancora a vegetare sul trono di 
Russia Fedor, la storia non ha cosa alcuna 
a narrare de' fatti avvenuti da quella parte t 
molto essa ha a dire del maggiore acquisto 
della Russia, che, assai anni prima intrapre- 
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so, sotto il regno di Fedor rimase compiuto. 
Noi Ritenevamo parlare di quello della Sibe- 
ria, che debbesi airardimento di pochi Co- 
sacchi. 

Degli uomini di questo nome non si è fatto 
menzione in questa storia da noi che da po- 
co tempo in qua, e per incidenza : egli è 
giusto che più di proposito or se ne parli. 
L'opinione più comune è che i Cosacchi di- 
scendano dagli antichi Cozari, sfuggiti alla 
lunga e atroce guerra fatta dai Polovitsi e 
e dai Petscenegui, de' quali più volte abbia- 
mo toccali i fatti. Essi mescolaronsi poi a 
Polacchi, a Russi, a Tartari, e ad altri po- 
poli : e dall'andare armati alla leggiera, dal 
loro mestiere di bottinare, dal continuo tra- 
vagliare, rapidamente volteggiando, il nemico, 
dall'uso di mettersi al soldo altrui, e dal por- 
tare la testa rasa, così furono chiamati : che 
tali cose dicesi esprimere nell' antica lingua 
turca, o tartara, la parola Kasak^ facilmente 
Toltala in Kosak. In due rami principali que- 
sta generazione d'uomini si è divisa. Uno è 
quello de' Cosacchi - della Ukrania, l'altro 
quello de' Cosacchi del Don. 11 primo è 
composto degli Zaporoiski, dei Polacchi detti 
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Aidamachi, e de' reggimciUi Slobodiani. I 
Cosacchi del Terek, i Grebenski, Siminieni, 
quelli dcirJaik e della Siberia, procedono da 
quelli del Don. Casimiro 111, re di Polonia, 
cangiato avendo il principato di Kiovia in 
Palatinato, e divisa la Piccola-Russia in subal- 
terni Distretti, creando vaivódi, castellani, 
starosti, ed altri officiali all'uso polacco, ac- 
cordò ai Cosacchi gli stessi diritti e privilcgj 
de 1 quali godevano gli altri suoi sudditi : e 
giurò che loro sarebbero perpetuamente man- 
tenuti ; ma dopo il regno di Alessandro quei 
vaivodi, castellani e starosti vollero trattare 
da schiavi quegli uomini liberi, i quali riti- 
raronsi in un paese incolto al di là delle ca- 
teratte del Boris te ne, vivendo di pescagione 
e di caccia, e facendo continua guerra coi 
popoli ch'essi chiamavano Surmani o Infe- 
deli ; e con tal nome additavano specialmente 
i Tartan. Gli Zaporoiski, chiamati così dall'a- 
bitare sulle due sponde del Boristene, di qua 
e di Ih dalle cateratte di quel fiume, si scel- 
sero liberamente nel i5o6 un Capo, a cui 
diedero il nome di hetman ; ed hanno dato 
ampio argomento alla storia di Polonia. 
Noi non parleremo qui che de 1 Cosacchi 
del Don. 
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Avendo essi costume di adottare i prigio- 
nieri di guerra, e i disertori tartari e russi, 
è chiaro che non possono riguardarsi che 
come un miscuglio di tre popoli. Nel 1^69 
fondarono la città di Tscerkask, che diventò 
la loro capitale ; ed erano allora dieci anni 
dacché aveano incominciato a servire negli 
eserciti russi : tremila d ? essi avendo militato 
in Livonia sotto Ivan IV. Ma egli era ben 
lungi che riconoscessero V impero di quello 
Czar : imperciocché, stendendo le loro scor- 
rerie dal Don alla Volga, e fino al Mar- 
Caspio, spesso ardirono assaltare le carovane 
mercantili che dalle remote contrade orien- 
tali scendevano in Russia ; e portarono l'au- 
dacia fino ad arrestare gli ambasciatori che 
Ivan IV mandava in Persia, e a metter le 
mani sulla cassa dello Czar. Nel 1577 egli 
mandò contro loro un esercito, che li sba- 
ragliò, e ne fece prigionieri moltissimi : tal- 
ché seimila soli poterono scamparne, i quali 
presero il disperato partito di risalire il fiume 
Kama, e d 1 inoltrarsi fino a quello di Tscius- 
sovaia sotto la condotta di un C*po detto 
Jermolat, e più comunemente noto sotto il 
nome di Jcrmak-Timofif. Cosi raminghi 
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giunsero sul fiume Orel, in un paese appar- 
tenerne a Merim-Strogonof, che li accolse 
assai bene. 

Fino dal tempo cT Ivan I le truppe di , 
questo principe erano andate contro i Samo- 
iedi e i Voguli, abitanti al di 15 delle mon- | 
tagne della Jugoria, e presso quelle che TObi 
lambisce, per vendicare le Colonie russe della 
Permia travagliate da que' popoli : con che i 
la Corte di Russia venne a possedere una 
porzione della Siberia settentrionale; e ciò 
fu nel 1^99. Basilio, figliuolo di quello czar 
distratto dalle guerre eh' ebbe continuamente 
colla Polonia, e coi Tartari di Kasan e di 
Crimea, si constcntò di mettere tra i suoi ti- 
toli quello di Signore de' paesi situati sulTObi 
e sulla Kondora. Intanto in una delle Co- 
lonie russe vicina ai Samoiedi abitava Amica 
Strogonof, che molto contribuì ad estendere 
le prime conquiste. Era costui mercatante, ed 
avea in que' luoghi stabilite saline, che egli 
medesimo dirigeva, mentre agenti suoi traf- 
ficavano coi popoli deirObi : per le quali cose 
era diventato ricchissimo. Avea egli ordinato 
a 1 suoi uomini, che, scorrendo peVarj paesi 
all' intorno, diligentemente notassero le forze 
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de 1 popoli, Io loro armi, c i loro mezzi di 
vivere ; e dopo che fu ben informato di tutto, 
ogni cosa comunicò ad Ivan II, sperando 
con ciò d' acquistarne la protezione, onde 
salvarsi dalla invidia e dalla rapina. Quel 
principe mandò truppe che gli rendettero 
tributar} i Voguli, gli Ostiachi dell'Obi, e i 
Tartari vicini ; e Jediguer, kan di codesti 
Tartari, nel i556 si obbligò a pagare annual- 
mente allo Czar un tributo di mille pelli di 
martori zibellini. Anika Strogonof in bene- 
merenza de' servigi prestati fu per diploma 
con tutta la sua discendenza fatto nobile : 
ebbe tutte le terre bagnate dal fiume Rama 
nella Permia } i suoi figli ottennero inoltre 
quelle che sono situate 6ulle sponde della 
Tsciustovaia, e su i fiumi che in essa sbocca- 
no ; e fu loro permesso di stabilire nuove 
fabbriche, di edificare città e borghi, e di 
fortificarli ; di armare i loro sudditi, e di ser- 
virsi di cannoni e d' ogni altro mezzo per 
mettere i loro stabilimenti al sicuro. 

Merim-Strogonof era il nipote di Anika» 
Egli forni viveri a Jermak, e gli diede tutte 
le notizie che avea sulla Siberia : sicché quel 
profugo insieme co' suoi compagni pensò di 
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assaltare i fiaschi ri, i Votiaki, e gli altri 
cini popoli, nemici de' Russi, con ciò spe- 
rando di poter rientrare nella grazia dello 
Czar. Era allora la Siberia sottoposta a varj 
Principi ; e una parte d'essa veniva abitata 
da orde di Tartari indipendenti. Il più po- 
tente di que' principi era Kutscium-Kan, il 
quale avea tolto il trono a Jediguer mento- 
vato di sopra, avea devastati i paesi bagnati 
dal fiume Karaa, e sottomessi i Samoiedi e 
gli Ostiachi. I suoi Stati comprendevano la 
parte della provincia di Tobolsk posta tra il 
mezzodì e il ponente, e dilungavansi dalle 
sponde dell' lrtiscli e dell' Obi sino a quelle 
del Tobol e della Sura ; egli poi risiedeva 
io Sibir. Jermak per ben riuscire nella ideata 
sua impresa incominciò dallo stabilire una 
severissima discliplina fra le sue truppe ; e 
la regolò con ordini eccellenti. Nel 1579, ben 
fornito di viveri, di munizioni e d' armi, con 
cinquemila Cosacchi, venuto il mese di giu- 
gno, si pose in cammino; ma in quell'anno 
non potè far altro che giungere , e ciò con 
gran pena, al fiume d'Argento, ossia Sere- 
brianka, ove fortificossi. Avea perduti duemila 
uomini per le fatiche, la miseria e l'ecces- 
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«ivo freddo : coi tremila che gli rimanevano 
assaltò i Voltili, ai quali portò via tutte le 
loro provvigioni. Ma Japapzia, kan di pa- 
recchie orde di Tartari e di Voguli, assaltò 
lui, e lo costrinse a retrocedere ; se non che 
incalzandolo ridusse alla disperazione Jermak 
che avea artiglieria, dove i Tartari non ave- 
vano che freccie: e fu costretto a fuggire 
lasciando il campo ai vincitori, i quali ab- 
bruciarono le abitazioni dei Tartari, e deva- 
starono il paese de' Voguli. Dopo questa spe- 
dizione i Cosacchi s'impadronirono di Tsei- 
negui, città posta sulla Tura , ove trovarono 
tanto bestiame e tante provvigioni , che vi 
piantarono il loro quartiere d' inverno : man- 
dando intanto parecchi di loro ne' contorni 
a raccogliere i tributi , che consistevano in 
pelli fine. In queste scorrerie fu fatto pri- 
gioniero un ufficiale di Kutscium-kan , che 
Jermak rimandò con doni , commettendogli 
di complimentare quel kan in suo nome, e 
dirgli molte graziose cose. Ma Kutscium as- 
sai si spaventò udendo sì vicini i Cosacchi: 
e cominciò a mettersi in difesa. 

Nella primavera del i58i i Cosacchi sce- 
sero la Tura, ove assaltati da sei Mirza, li 

* 
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sconfissero, e fecero un grosso bottino. Ma 
J ormale non aveva allora che duemila uo- 
mini. Con essi però inoltrossi arditamente 
sino al Tobol, ove in certo sito in cui quel 
fiume si rinserra , il trovò chiuso da forli 
catene ; e mentre era inteso a sbarazzarne 
le sue barche, venne assaltato dall' esercito 
del Kan, che lo avea aspettato in quel luogo. 
Uno stratagemma il salvò; e fu che copri 
le sue barche di pali vestiti d 1 abiti da Co- 
sacco T pochissimi uomini intanto lasciandovi 
per custodirle ; e sbarcati gli altri senza es- 
sere veduto, andò ad attaccare i nemici alle 
spalle: cosicché credendosi presi in mezzo 
si posero in fuga. Un cugino di Kutscium 
avendo voluto impedire ad Jermak d' andar 
oltre, fu in due combattimenti respinto con 
molta perdita ; e fuggendo lasciò i Cosacchi 
padroni delle contrade bagnate dal Tobol. 
Kutscium non pensò più che a salvare Sibir , 
che fortificò con fosse e bastioni. 

Jermak intanto si voltò contro un prin- 
cipe tartaro chiamato Karatcha , che risie- 
deva sedici verste sopra la foce del Tobol , 
e che gli fu detto essere assai ricco. Egli 
lo sorprese, s 1 impadronì della residenza, in 
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cui trovò assai oro, argento e pietre preziose, 
avanzo di quanto era appartenuto ai succes* 
sori di Gengis-kan ; ed ivi pose il suo campo* 
celebrando le sue vittorie con un digiuno di 
quaranta giorni in luogo de 1 quattordici che 
la Chiesa greca usa nella quaresima dell'As- 
sunzione. Era Jermak molto diligente negli 
esercizj di religione: al qual effetto condu- 
ceva seco tre popi e un monaco fuggiasco ; 
e faceva dir loro ogni mattina la messa so- 
pra un altare portatile, dedicato a san Nic- 
cola. Di la si avanzò di nuovo sul Tobol ; 
e trovati nel sito in cui l' Irtisch si getta in 
quel fiume, i Tartari uniti per contrastarne 
il passo, egli li battè ; inseguì il mirza Atik 
che li comandava, e prese una piazza forte 
appartenente al medesimo, nella quale stabilì 
il suo quartier generale , e il deposito delle 
sue ricchezze. Allora i Cosacchi , ridotti a 
non più di seicento di numero, proposero a 
Jermak di ritornare in Russia, e di offrire allo 
Czar in omaggio le loro conquiste. Egli all'in- 
contro dimostrò loro la necessità di appro- 
fittare dello spavento incusso negli abitanti 
della Siberia, promettendo il ritorno in Russia, 
finita che fosse la conquista* 
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Andarono essi dunque all' incontro del 
Kan, e di suo cugino Mehemet-Kul , ove 
seguì aspra battaglia , che costò a Jermak 
centosette uomini ; ma egli ne uscì vittorioso, 
e s 1 impadronì di Sibir , abbandonata dal 
Kan. I popoli vicini, gli Ostiaclii, i Voguli, 
i Tartari, corsero a rendergli omaggio, e a 
presentargli tributo. Ritornato poi Mehemet-' 
Kul con nuove forze, ed avendo uccisi venti 
Cosacchi, sorprendendoli mentre pescavano 
nrir Irriseli, Jermak andò addosso ai nemici, 
e ne fece gran macello, avendo Mehemet- 
k ul potuto a sommo stento salvarsi : co- 
sicché altre tribù andarono ad assoggettarsi 
ai Cosacchi. 

Ma non poteva Jermak fidarsi de 7 nuovi 
sudditi ; e la sua gente era ridotta ad un 
pugno. Non potendo quindi conservar la 
conquista senza soccorso della Russia, mandò 
nel novembre del i58i a Mosca con cin- 
quanta Cosacchi T ettemano Ivan Koltzok , 
dicendo allo Czar d'avere conquistata in nome 
di lui la Siberia, e disfatto interamente il 
kan Kutscium ; gli Ostiachi e i Voguli es- 
sere sottomessi anch' eglino, e fatti tributarj 
della Russia: supplicarlo a mandar tri;ppe 
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t nn Boiardo per governare il vasto paese ; 
e nel tempo stesso a concedere a lui il per- 
dono delle cose dianzi avvenute. Koltzok era 
incaricato di presentare allo Czar per primo 
tributo sessanta sacchi di pelli di martori zi- 
bellini, composto ognuno di quaranta di esse* 
Nel mentre che Jermak riportava in Si- 
beria le vittorie riferite , i Voguli, abitanti 
sulla Tauda invasero la Permia, e devasta- 
rono i possedimenti di Strogonof. Un' altra 
invasione fecero pure Fanno seguente , e 
sorpresero Ichardin. II Vaivoda di quella 
città, nemico giurato degli Strogonof, volendo 
perderli, scrisse allo Czar, che i Voguli avea- 
no messo a fuoco e a ferro la provincia f 
inaspriti contro gli Strogonof per gli aiuti 
che dato aveano a Jermak ; e che era da 
aspettarsi che Kutscium-kan da un momento 
all' altro piombasse sulla Russia. A tale av- 
viso Ivan IV montò in furore; e scrisse agli 
Strogonof minacciosissime cose ; ma alf ar- 
rivo di Koltzok si calmò: perdonò a Jermak 
e a tutti i Cosacchi ; mandò al loro Capo 
una pelliccia da lui portata, segno di altis- 
simo onore, scrivendogli graziosa lettera, e 
commettendogli di governare le conquistate 
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provinrie sino all'arrivo della persona che 4 
destinava a tale officio. Kutscium intanto 
radunava nuove truppe , onde unirsi con 
esse a Mehemet-Kul , che si era trincerato 
tra V Irtisch e il Tobol. Jermak distaccò 
sessanta de' suoi piti valorosi, i quali sorpre- 
sero Mehemet, gli ammazzarono molta gente, 
e fecero prigioniero lui, e Altamai suo figlio, 
e gran numero de' suoi soldati, che tutti 
mandò a Mósca nel i584- Questi prigionieri 
non giunsero colà che nel i588 , regnando 
allora Fedor. Egli fece loro molto onore ; e 
Altamai, conosciuto di poi sotto il nome di 
Czarovitz Sibirski, entrò al servizio dello 
Czar, e si distinse pel suo valore Bella 
guerra contro gli Svedesi l'anno i Sgo- 
li governatore mandato in Siberia era 
Bolkofski ; e Ivan Clukof il suo luogotenen- 
te. Essi condussero cinquecento uomini, che 
giunsero in assai cattivo punto. Jermak era 
allora come bloccato in Sibir , ed avea sof- 
ferta neir inverno gran penuria di viveri : 
perciocché Kutscium avea suscitata una ge- 
nerale sollevazione, per cui s'era chiusa ai 
Cosacchi ogni via d' aver provvigioni. I 
nuovi venuti accrebbero la miseria a tanto, 
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che i Cosacchi si videro costretti a man- 
giare i loro compagni morti. La maggior 
parte adunque della guarnigione perì, come 
pure il nuovo governatore, a cui succedette 
Glukof. A queste miserie si aggiunse un 
nuovo funestissimo colpo. Karatcha, guada-i 
guato da Kutscium, andò a trovare Jermak 
offerendosi disposto a render servigio ai Co- 
sacchi, e domandando un picciol corpo di 
truppe onde cacciare i ribelli dai contorni 
di Sibir, e procurare de' viveri. Jermak si 
fidò, e gli diede quaranta uomini comandati 
da Koltzok, i quali il traditore condusse por 
certe gole, ove furono trucidati tutti. L'istes- 
so pur si fece nel medesimo tempo di tut- 
ti i Cosacchi sparsi a raccogliere i tributi , 
essendosi fatti rivoltare gli Ostiachl e i Tar-r 
tari. Poscia Karatcha andò a bloccare con 
un considerabile corpo Sibir. Jermak piom-r 
bò di notte su i Tartari con tanto furore 7 
che Karatcha ebbe appena il tempo di fug- 
gire con tre delle sue guardie : tutte le sue 
genti essendo state o morte , o prese ; e si 
bella vittoria sparse di nuovo il terrore in 
tutto il paese; e i Tartari si sottomisero ai 
Cosacchi per la seconda volta, e portarono. 
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loro abbondanti provvigioni. Jermak, appro- 
fittando di sì felici eventi, salì con trecento 
de 1 suoi alle sorgenti dell' lrtisch per soggio- 
gare i popoli di quelle vicinanze , siccome 
gli riuscì di fare; ove fra le altre cose gli 
accadde che un principe tartaro fattosi suo 
tributario andò ad offrirgli una sua figlia , 
che avea condotta seco: la quale Jermak 
non accettò ; e proibì a' suoi Cosacchi di 
parlarle. 

Ma la carriera di questo uomo singolare 
era al suo termine. Nel ritorno verso Sibir 
costretto in una notte piovosa a fermarsi in 
un' isola formata da due rami dell' lrtisch y 
credendovisi sicuro, non prese alcuna pre- 
cauzione, e permise a' suoi soldati di abban- 
donarsi al sonno, essendo assai stanchi per 
le fatiche di una marcia penosa. Intanto 
Kutscium, avvisato da una spia, gli piom- 
bò sopra all' improvviso, ed ammazzò quasi 
tutti i Cosacchi. Alcuni pochi, che si fecero 
strada attraverso de' nemici, salvaronsi nelle 
loro barche ; e Jermak, eh' era uno di que- 
sti, nel voler gettarsi in un battello cadde 
. nel fiume , e vi si annegò pel peso dell'ar- 
matura che avea indosso i regalatagli dallo 
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Czar. Il suo corpo fu trovato qualche tem- 
po dopo nel!' Irtisch , e Kutscium ebbe la 
meschina barbarie di abbandonarlo agi' in- 
sulti e agli oltraggi di coloro che tante volte 
al solo suo nome aveano tremato. Calmato 
però T impeto de' primi risentimenti, i Tar- 
tari stessi rimproverarono al loro Capo d'aver 
fatto oltraggiare il corpo di un eroe; e non 
solamente il seppellirono solennemente , e 
gli offerirono sacrifizj espiatorj, ma ne con- 
sacrarono la memoria, e ne venerarono il 
nome, invocandolo alla guerra e alla caccia 
come fosse qualche cosa di divino. Essi 
hanno sino ai presenti tempi tenuto che il 
solo tocco delle sue ossa, de' suoi abiti, del- 
le sue armi, bastasse per guarire da qualun- 
que malattia. La terra del luogo ov'egli fu 
seppellito è stata loro un santuario di reli- 
gione e di sacro amuleto. 

Udita la morte di Jermak, il governato- 
re Glukof, non credutosi sicuro in Sibir , 
perciocché non avea che centocinquanta uo- 
mini, partì da quella città ; ed attraversan- 
do i monti Urali si riparò nel paese dei 
Samoiedi, tributarj de'Russi. Allora Kutscium 
«andò suo iiglio ad impadronirsi di Sibir, 
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che quel principe non tardò molto a dover 
lasciare, forzatovi dal figlio che Kan che , 
detronizzato da Kutscium, si era ritirato [ n 
Bukaria. Fedor non seppe le disgrazie dei 
Cosacchi se non quando arrivò a Mosca 
Glukof. La Siberia intanto non fu per que- 
sto abbandonata. Spedironsi due Vaivodi con 
trecento uomini tra Strelizzi e Cosacchi, che 
fortificaronsi sulla Tura, ove sulle mine di 
Tchimgui venne edificata la città di Tiumea ; 
e questa piazza mise in tanta apprensione i 
Tartari, che si sottomisero di nuovo. Poscia, 
senza spargimento di sangue, i Russi furono 
padroni di tutto il paese bagnato dalla Tu-» 
ra, dalla Puichma, dall' Issel, dalla Tauda , 
dal Tobol e dal Vagai. Altri cinquanta Co- 
sacchi furono spediti ancora, con ordine che 
si fabbricasse una città sull' Irtisch per in- 
quietare Seid-Jak ; e questa fu V origine di 
Tobolsk. Seid-Jak non inquietò i Russi , e 
visse con essi in pace. 11 perfido Karatcha % 
unito a un kan dell'Orda Kasatsckia , e a 
Seid-Jak, cacciando un giorno, imprudente- 
mente si spinsero sotto le mura di Tobolsk. 
Isc(ulkof, uno dei due Vaivodi accennati di 
sopra, maudò ad invitarli che volessero preu- 
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dere qualche rinfresco. Essi temendo di fro- 
de dissero che avrebbero accettato se il Vai- 
voda permetteva loro di condurre cent 1 uo- 
mini con essi; e il Vaivoda il permise. Ma 
avendo Seid-Jak ricusato per rispetto alla 
sua religione di bere del vino offertogli, il 
Vaivoda finse d 1 offendersene ; e rimproverò 
quel Kan di cattive intenzioni contro la Rus- 
sia : il che fu segnale concertato onde arre- 
stare i tre Principi, siccome fu fatto, truci- 
dati intanto i cento uomini andati con essi. 
Sibir fu allora abbandonata : e ne' contorni 
di Tobolsk fu riconosciuto il dominio rus- 
so. I tre Principi mandati a Mosca furono 
ben trattati, e provveduti di terre. 

Millecinquecento altri uomini mandaronsi 
ancora in Siberia ; e si fondarono le città 
di Tosva, di Pelim, di Beresof, di Surgut e 
di Tara, necessarie per contenere le scorre- 
rie di Kutscium-kan. Il Vaivoda Isciulkof 
potè aver nelle mani Àbulgair , figlio di 
Kutscium, con due donne di questo princi- 
pe ; e sottomise il paese giacente tra V Obi 
e T Irtisch : gli altri principi del sangue di 
lui si posero sotto l'ubbidienza dello Czar. 
Rimaneva Kutscium, che la Corte ordinò. 

S 3 6 
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di sottomettere colla forza, o di guadagnare 
colle promesse ; alle quali non essendosi ar- 
reso, venne inseguito vigorosamente : sicché 
raggiunto, e sconfitti i suoi , egli fuggì con 
poche persone che gli rimanevano , cadute 
in mano de 1 Russi le sue donne, i suoi figli 
e le sue ricchezze* 

Egli si era riparato presso i Calmucchi ; 
ma annoiato di vivere colà inoperoso, con- 
cepì il disegno di rimontare V Irriseli e 
V lrchim, e, riunendosi alla sua famiglia, 
cercar mezzo di acconciare alla meglio i suoi 
affari. Egli parte, e leva i cavalli di quelli 
che gli aveano dato asilo : di che furiosa- 
mente sdegnati i Calmucchi, lo inseguirono , 
ed ammazzarono i pochi uomini eh' erano 
$eco, a stento salvandosi esso, del cui fine 
la storia non parla. I Russi intanto sotto- 
misero tutti 1 Tartari di quel vasto paese ; 
e stabilirono colonie in ogni parte. Dal 
qual tempo sino ai giorno d' oggi la Siberia 
rimase sotto la dominazione degli Czar ; e 
va crescendo di popolazione e d'arti a tal 
segno, che un giorno sarà ess^ sola il cen- 
tro di un grande Impero. 

Tale è la storia della belte conquista ss- 
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sirurata sotto il regnò di Fedor, la cui mor- 
te accadde nel i5g8, undici anni dopo che 
Ivan IV avea cessato di vivere. In esso si 
estinse la dinastia che dato avea cinquanta- 
duf sovrani alla Russia nel corso di sette- 
cento trentasei anni. Fedor ne visse qua- 5 
rantuno. 

Cap. XX. 

Scaltrezza deW ambizioso Boris. Egli è proda* 
moto czar. Prime operazioni del suo go-< 
perno. Disgrazie sopraggiunte alla Russia. 
Mezzi da lui usati per ripararne i tristi ef- 
fetti, e per procurare la prosperità dell' Im-* 
pero. Ma la diffidenza lo guasta : e vuol di* 
struggere le famiglie più potenti , e quella 
specialmente dei Romanof. Odio universale 
eccitatosi contiv di lui. Primo falso Deme* 
trio. Avventure di costui, e suoi primi in-* 
traprendimenti felici. Vani ripieghi di Boris. 
Morte di questo ctar, e proclamazione di Fedor n 
suo figliuolo. Ma i più si attaccano al par- 
tito di Demetrio. Sollevazione in Mosca : 
mina di Fedor e di tutta la famiglia di Ga- 
dunof. 
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Fra quanti mirarono ad ottenere un trono 
a forza di delitti , niuno , o pochi assai, la 
storia delle diverse nazioni presenta, i quali 
più prudentemente siensi per ogni rispetto 
condotti, di quello che facesse Boris-Godu- 
nof. Le insidie che da prima ordì per rui- 
nare i consiglieri dati a Fedor , e il tutore 
del piccol Demetrio, non meno che il sacri- 
lego assassinio di questo, furono cose con- 
dotte da lui con arte tanto sottile, che niuna 
macchia lasciandogli in fronte presso la mol- 
titudine. Le cose poi di governo, fattosi ar- 
bitro dello Stato, maneggiò con dignità e 
sapienza; ed intanto, mentre per l'acqui- 
stata potenza tenea compressi gì 7 invidiosi e 
i nemici, ampio numero di amici si guada- 
gnò colle sue profusioni, venuto in estima- 
zione di protettore de 7 Grandi stessi e del 
popolo. Ma soprattutto scaltrissimo fu il con- 
tegno suo quando il trono rimase vacante : 
che quanto più ardente per avventura era in 
lui il desiderio di salirvi, ed abbondava del 
credito opportuno, altrettanto mostrossi mo- 
desto e ritenuto. Da tutte le provincie del- 
l 7 Impero accorsero i più distinti personaggi, 
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principi, boiardi, governatori, onde sceglie- 
re in Mosca un successore a Fedor ; e per- 
chè ognuno d'essi si riputasse libero nel vo- 
to ch'egli era per dare , Godunof ritirossi 
nel monastero ov' era la vedova del mor- 
to Czar, la quale era sua sorella. E l'astu- 
to uomo sapea già per gli acconci modi pra- 
ticati tutti i voti essere in suo favore ; e 
quando gli vide espressi, altra scelta doman- 
dò , se dichiarando incapace a sostener tan- 
to peso, e niuna delle cose da lui nel lun- 
go reggimento antecedente operate , comun- 
que pur fossero riuscite utili allo Stato, e 
grate ai varj ordini del medesimo , essere 
da paragonarsi con quanto richiedevasi da 
un sovrano. La seconda scelta non fu che 
una confermazione della prima ; e il popo- 
lo corso in folla al monastero ov' egli era t 
accompagnando i deputati, che gli recava- 
no il ripetuto voto, implorò come sommo 
benefizio, io cui stesse la salute propria, ciò 
che da si luogo tempo avea voluto carpir- 
gli , e che allora fingeva ricusare. Bisognò 
che il Patriarca e il Clero s' aggiungessero , 
mettendo intercessore quanto di più sacro 
ha la religione agli occhi degli uomini ; e il 
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giorno in cui Godunof disse di cedere alle 
universali istanze, fu stabilito che ogni anno 
commemorerebbesi con un digiuno solenne. 
S' aggiunse poi, che Clero e Nobiltà egli pre- 
gò a differire per un anno la sua incoro- 
nazione, perciocché volle che tutti gli Or- 
dini dello Stato annuissero alla elezione ; 
e frattanto diminuì le imposte, fece largi- 
zioni ampie al popolo, ordinò leale e pron- 
ta giustizia a tutti ; agli .officiali e soldati 
distribuì grosse somme ; e mandò ambascia- 
tori in Polonia, Svezia, Turchia, Crimea e 
Persia per rinnovare con quelle Potenze i 
trattati; e le superstizioni popolari per fino 
lusingò, facendosi vedere ripetere i pellegri- 
naggi divoti che più erano a que' tempi in 
voga presso i Russi. Boris conosceva pro- 
fondamente gli uomini ; ed approfittò di que- 
sta conoscenza. Egli seppe destare la spe- 
ranza ne' Russi, della quale contava di pre- 
valersi, congiuntamente ai benefizj che span- 
deva sopra tutti, onde giungere ad avviare 
la sua nazione alla civiltà mediami le op- 
portune riforme : il che forse avrebb 1 egli 
ottenuto, se la troppo diffidente sua ambi- 
zione, e se le turbolenze suscitatesi sul fine 
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del suo cavia regno', non vi avessero posto 
ostacolo. A buon conto egli incominciò dal 
chiamare in Russia militari , matematici c 
dotti uomini , onde cogli uni meglio adde- 
strare le sue truppe , cogli altri spargere t 
principi de' buoni s,u( ^j 5 e ^ incoraggiò i 
Nobili a mandare i loro figli in educazione 
nella Svezia e nelle città anseatiche. Dall'al- 
tra parte pensò di dar lustro alla sua Corte 
offerendo un asilo a Gustavo, principe reale 
di Svezia , figliuolo di Enrico XIV , e al 
principe Giovanni fratello di Cristiano IV 
re di Danimarca, al primo de 1 quali dato 
avrebbe in isposa sua figlia Assenia, se Gu- 
stavo avesse voluto abbracciare la religio- 
ne greca; e che Giovanni, meno scrupolo- 
so , era per accettare , quando una febbre 
ardente gli sopravvenne, che lo tolse di vila. 

Due assai gravi flagelli però vennero a 
travagliare la Russia in principio del suo 
regno. Il primo fu una tale carestia in pa- 
recchie provincie, e specialmente in Mosca, 
che, malgrado i soccorsi in granaglie e in 
danaro somministrati da lui, perirono di fa- 
me oltre seicentomila persone. Fu V altro una 
tale quantità di ladroni sorti ne' contorni di 
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Mosca, che nissuna strada era più sicura. 
E costoro aveansi eletto un capo , e proce- 
devano come un esercito : sicché mandate 
loro contro truppe ben agguerrite, e condot- 
te da valenti ufficiali, queste in più incon- 
tri vennero sbaragliate. Se non che pei ri- 
petuti combattimenti a poco a poco poi in- 
debolitisi e dispersi, in parte furono presi e 
puniti , e in parte costretti a salvarsi al- 
l' estremità dell' Impero. Cessati quo' due 
flagelli, Boris attese a riparare alle sofferte 
perdite, rianimando l 1 industria, e favorendo 
il commercio sì interno che esterno, apren- 
do alle città anseatiche i porti di Riga, di 
Dorpat e di Revel , e a parecchie d'esse 
accordando esenzioni dai dazj. Ed avendo 
avuto istanza dal Papa, e dal re d' Inghil- 
terra, onde agl'Italiani, e agl'Inglesi fosse 
lecito trafficare in Russia , non solamente 
accordò tale domanda , ma colmò ancora 
di doni gli ambasciatori a quell'oggetto in- 
viatigli. Mentre così apriva V adito a' suoi 
Stati dalla parte del Baltico ai popoli com- 
mercianti , pensò a chiuderli alle nazioni 
erranti, che tante volte li aveano infestati 
colle loro scorrerie : e fece fabbricare la cit- 
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tà di Horislava , munita di buona fortézza 
per contenere i Tartari nogaiesi, i Circassi 
ed altri popoli ; e cinse di mura di pietra 
viva Smolensko per difenderla contro gli 
assalti de' Polacchi , e d' altri che avessero 
voluto approssimarvisi. Per cinque anni Bo- 
ris fece quanto un buon principe può mai 
fare per la prosperità del suo Regno; e le 
giuste leggi che promulgò avrebbero potuto 
far dimenticare l'origine troppo infetta della 
sua potenza. Ma ei medesimo ne avea trop- 
po viva ricordanza ; e sentendo come il fa- 
vore incontrato alla sua esaltazione poteva 
facilmente svanire, incominciò a non vede- 
re intorno al suo trono che precipizj. Quin- 
di, fatto sospettoso e diffidente, cercò spie 
dappertutto che gli riferissero quanto di lui 
andavasi dicendo nell' intimo delle famiglie ; 
e non potendo essere sicuro singolarmente 
delle principali, i tesori dello Stato impie- 
gò per comprare de 1 vili eh* le calunniasse- 
ro, onde aver mezzo di distruggerle. Così 
avvenne che Mosca non ebbe più che due 
classi di abitanti : una di delatori e calun- 
niatori ; l'altra di accusati e di vittime; e 
la scelleratezza fu portata a tanto in tutti 
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gli ordini della società, e quàsi in ciasche* 
duna famiglia 1 che per ottenere danaro , 
spoglie ed impieghi il popolano accasava il 
popolano , lo schiavo il padrone , il fra- 
tello il fratello, la moglie il marito ; e il 
figlio stesso vi fu che accusò il padre. Im-* 
perciocché comparve un giorno d' innanzi 
a' giudici un vecchio venerando carico di 
catene, che domandò dell' accusator suo : e 
gli comparve in faccia appunto il figliuolo. 
Il padre si stette per qualche minuto nel 
silenzio proprio dell' uom costernato ; indi t 
alzati gli occhi al cielo, scosse le catene, e 
disse al figliuolo esecrabile : Rispondi, figlimi 
mio, a questo linguaggio, se puoi, e se ne hai 
V animo. Il quale atroce spettacolo che im- 
pressione facesse sugli astanti è facil cosa 
comprenderlo, poiché Boris medesimo, ver- 
gognandosi d' aver cagionato un tanto or- 
rore, fece abbandonare sì iniquo processo. 

La famiglia dei Romanof principalmente 
era quella che più metteva in paura Boris. 
Illustre era essa d' origine , ed imparentata 
co' Sovrani scaduti : il che I 1 avvicinava as- 
sai al trono. Fu dunque essa accusata d'aver 
tramato l' avvelenamento dello Czar -, e un 
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parente di Boris corruppe alcuni /servi di 
Alessandro Romanof, onde comprassero ccr* 
te radiche e piante venefiche, e le mettesse- 
ro in una cassa del loro padrone. Ciò fatto 
m venne alla denuncia contro Alessandro , 
e Fedor Jìikititz suo fratello ; ed erano te-» 
stimonj orli stessi denunciatori; e mostrava-» 
no per corpo di delitto quelle piante e ra- 
diche. Senza essere uditi gli accusati ven- 
nero proscritti. Alessandro e alcuni suoi pa^ 
renti, condotti al luogo d' esiglio, furono 
Strozzati ; Fedor, mandato ad Arcangel, ven- 
ne chiuso in un couvento, ed ivi obbligato 
a farsi tonsurare, e a rimanervi monaco sot-t 
to il nome di Filarete. La stessa violenza 
soffrì sua moglie Assenia, che, preso il velo, 
chiamossi Marpha. Le fu permesso però di 
tener seco suo figlio Mikail, ragazzo allora 
di sei anni. Avendo noi parlato del caso 
dei Romanof, è inutile aggiungere quanto 
avvenne ad altre nobilissime e distinte fa- 
miglie. 

Ma nel mentre che Boris credea di sta- 
bilirsi fermamente sul trono con questi cru- 
deli ed infami mezzi, egli rendevasi odioso 
a mtt| gli ordini dello StetQ ; e tanto piti, 
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per la presente condotta sua inasprivansi gli 
animi, quanto che per l'antecedente se li 
avea fatti benevoli. Lo sdegno per ciò nel- 
F universale degli uomini diventava più ac- 
ceso ; nè altro mancava che V audacia d'uno 
il quale s' alzasse , perchè la moltitudine 
malcontenta gli si facesse seguace. Non tar- 
dò a trovarsi quest 1 uno ; ed ecco come a 
riguardo di lui si è scritto. 

Un giovane monaco, che fu detto figlio 
di un povero gentiluomo di Kalitz, chiama- 
to Otreficf, Rivenuto segretario del patriarca 
Job, pitiiio di spirito ed insofferente dello 
stato preso innanzi che le passioni parlas- 
sero al suo cuore, avea ne' suoi tratti qual- 
che somiglianza al giovane principe Deme- 
trio, da Boris fatto assassinare in Uglitz. La 
morte di quel principe per la più parte 
de' Russi era un mistero ; nè mancava gente, 
che il diceva tuttavia vivo ; e tra quelli 
che pure ammettevanq essersi da Ritiagofski 
commesso un assassinio, molti v'erano per-, 
suasi che in vece di Demetrio fosse stato 
ammazzato il figlio di un popò. Gregorio , 
che così chiama vasi il monaco Otrefief, non 
ignorava nessuna delle circostanze di quel 
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tragico avvenimento : sapeva che i Grandi e 
il popolo detestavano Boris ; che la nazione 
sdegnata preferiva un discendente di Rurik 
ad un tiranno, che allora consideravasi per 
regicida ed usurpatore; che i Tartari, i Cir- 
cassi, i Cosacchi , i Polacchi e gli Svedesi, 
malcontenti egualmente dello Czar, non as- 
pettavano che una rivoluzione per favorir-? 
la, e precipitarlo dal trono. Formò dunque 
il pcnsiere di darsi pel principe Demetrio, 
Ma prima di tutto sentì il bisogno d 1 andar 
divulgando il romanzo della vita del prin- 
cipe assassinato in Uglitz ; e come, massi- 
mamente a tavola, andava ripetendolo, ac- 
cadde che qualche volta si lasciasse sfuggire 
che un giorno sarebbe stato czar. Da prin- 
cipio cotai discorsi furono presi per pure 
piacevolezze ; ma altro giudizio ne fece l'Ar- 
civescovo di Rostof , a cui furono riferiti : 
ond'è che andò a Boris, raccomandandogli 
che stesse attento su quel monaco; e Boris 
ordinò che fosse mandato in un monastero 
lontano, con carico al superiore del mede- 
simo che il tenesse attentamente d' occhio, 
Ma chi dovea eseguire 1' ordine dello Czar 
parlò piy. che non occorresse ; ed inoltra 
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indugiò : sicché Otrefìef, veggendosi in peri- 
colo, scappò, e portassi successiva nient e a 
Kalitz, a Murom , a Briantz, a Putimla , a 
Novogorod-Severski, e finalmente a Kiovia, 
che allora era sotto il dominio della Polo- 
nia. Ivi essendo piaciuto al principe Otro- 
ieski, eh 1 era governatore della città, gli fu 
proposto di fermarsi presso il medesimo in 
qualità di cappellano. Ma un tal partito 
non gli piacque ; e siccome poi vivea di- 
versamente da quanto comportavano le re- 
gole monastiche, minaccialo d'essere sotto- 
posto a correzione, depose il cappuccio , e 
passò in Polonia, mettendosi al servizio del 
principe Adamo Vicheuevetski, sperando pre- 
sto, o tardi di ottenerne la grazia. Intanto 
non abbandonava egli già il suo disegno di 
diventare czar ; e mise in iscrijto il roman- 
zo della sua nascita. Diceva : Quegli che fa 
le funzioni di vile schiavo in casa del principe 
Adamo sotto il nome di Grisceka (diminutivo 
di Gregorio ) è Demetrio figlio del grande czar 
Ivan. Fu il figliuolo di un popò quello che Pen- 
ne assassinalo in Uglitz per ordine del tiranno. 
Goduuof e non Demetrio come si è voluto far 
credere. U Segretario, che la divina provvide^ 
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za mi avea dato per conservarmi la vita , mi 
tenne lungo tempo nascosto ; e temendo che il 
tiranno scoprisse il luogo del mio ritiro , mi 
fece passare in Polonia. Mi trovo nello staio 
più aòbietto ; ma spero che Dio getterà uno 
sguardo di pietà sopra di me, e che un gual- 
che gior. » mi farà godere quanto mi è dovuto 
a ragione della mia nascita. Che se pe* suoi 
eterni decreti dovrò puf morire nella cundizio-r 
ne in cui sono, almeno questo racconto servirà 
a far conoscere chi sia,, colui che siede ora sul 
trono degli CzarL Otrefief mette questa scrit-* 
tura sotto il suo pagliericcio ; indi gridando 
d'aver male vi si corica sopra, e domanda 
un prete, a cui confessarsi. Al quale, dette 
le cose che voleva , aggiunse una parte di 
quelle che contenevansi nello scritto ; e mo- 
strando di non aver fiato per continuare il 
racconto, gP indica a parole interrotte, che 
le rimanenti cose che desiderava rivelargli 
erano esposte nella carta giacente sotto il 
pagliericcio. Il prete curioso legge la carta ; 
e corre dal principe Adamo ad informarlo 
di tutto. Questi va in persona dall' animai 
Iato, e lo interroga, e gli fa forza perqjiè 
risponda ; e non traendone che parole auv* 
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bigue, impaziente cerca la carta, che il pre- 
te avea riposta al luogo di prima, e dà or- 
dine che V ammalato sia ben assistito, e al 
medico che cerchi di guarirlo. Ristabilito 
che fu, il principe lo condusse a Cracovia 
ov'era radunata la Dieta. Ivi l'impostore 
confermò con tuono di sicurezza «»>sere De- 
metrio figlio d' Ivan ; ed avendo persuasi i 
Signori polacchi, ebbe promessa da essi di 
soccorsi per far valere i suoi diritti al trono 
di Russia. 11 principe Adamo protestò che 
avrebbe sacrificato tutti i suoi beni per lui , 
se avesse voluto stabilire in Russia il rito 
romano : cosa che Otrefief non esitò a pro- 
mettere. 

Si diffuse intanto la nuova del caso. I 
Cosacchi del Don ne fecero festa; e man- 
darono danaro al supposto Demetrio , che 
così chiameremo qutnd' innanzi anche noi ; 
e misero a sua disposizione armi ed uomini. 
I Polacchi fecero leva di truppe onde in- 
sieme coi Cosacchi invadere la Russia. Spa- 
ventato di queste cose, Boris comandò sot- 
to pena della vita alle truppe sparse nel 
Principato di Smolensko di non lasciar en- 
trare ia .Russia nessun Polacco T nò passare 
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iiì Polonia alcun Russo ; ma ogni gidrnfo 
accorrevano Russi a porsi sotto le bandiere 
del loro creduto sovrano legittimò. Così che, 
trovatasi assai gente intorno, fece vedere una 
croce di diamanti che pdrtava nascosta sot- 
to lai sda camicia, dicendo essergli stata do- 
riate dal principe Mestislafski Suo padrino $ 
e i suoi partigiani presero quella croce per 
una prova sicura della condizione eh' egli 
vantava. Per meglio poi appoggiar la sua 
Causa, pensò di mettersi, col pretèsto di fa- 
vorire il culto romano', sotto la protezioni 
de' Gesuiti allóra potentissimi presso tutti 
i Principi cattolici ; ed uno di quello istituto 
scelto fra i più destri andò presso di lui , 
per essergli consigliere e guida : il quale egJi 
seppe ingannare maravigliosamente con tutte 
le arti di un furbo consumatissimo. I Gesui- 
ti gli procacciarono subitamente l'assistenza 
del Palatino di Sendomir, ir quale anche 
solo porca armare un esercito capace di far 
tremare Boris; ed avendo questo principe 
una figlia di nome Marina, giovine ben fat- 
ta, spiritosa, e piena d'ambizione, di corag- 
gio é d'ardimento al di sópra del suo sesso, 
concepì il disegno di sposarla , conveneiula 
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assai bone a' suoi affari il carattere maschie* 
della figlia, e l'alleanza del padre; e in ciò 
T aiutava la stessa giovine , che a poco a 
poco innamorossi di lui ; e forse anche più 
T aiutavano i Gesuiti, che ne fecero eglino 
medesimi la proposta al Palatino, il quale 
assai la gradì ; ma però con buone ragioni 
persuase I 1 uno e gli altri della convenienza 
di sospendere per allora la conclusione di 
tali nozze, onde non privarsi degli aiuti sia 
del re Sigismondo , sia d' altri Principi , i 
quali forse mostravansi disposti ad assistere 
Demetrio colla speranza di fare con esso lui 
utile parentado. I Gesuiti poi scrissero tutte 
queste cose a Clemente Vili, allora ponte- 
fice, perchè mandasse danari, e raccoman- 
dasse Demetrio al re e alla Repubblica di 
Polonia, trattandosi d' acquistare alla Chiesa 
romana sì gran paese qual era la Russia. 

Nessun intrigo ebbe mai più possenti ap- 
poggi, nè fu condotto da più svelti uomini. 
L' accoglienza che il re Sigismondo fece a 
Demetrio interessò per lui tutti i popoli ; e 
i Russi stessi non dubitarono più che non 
fosse quello che si vantava d'essere. Intanto 
si pubblicò un manifesto, in cui dipingeva- 
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si coi più odiosi colori Boris ; e a nome df 
Demetrio offrivasi e perdono e ricompense 
a' Russi che prendessero le sue parti : il 
qual manifesto dispose la nazione in suo fa- 
vore per modo, che Grandi e popolo non 
aspettavano più che il momento favorevole 
per dichiararsi apertamente j e il momento 
giunse. 

Il , Palatino di Sendomir , i due Principi 
Vichenevertski, e Demetrio , entrarono in 
ftussla alla testa delle truppe che aveano 
levato, e che vennero ad essere rinforzate da 
seimila Cosacchi. Iti a Tchernigof, la guar- 
nigione mise in catene il principe Tutief , 
che ivi comandava, e diedero lui e la piaz- 
za a Demetrio ; e il popolo gli giurò fedel- 
tà : la stessa cosa fecero una dopo V altra 
sette altre città ; dopo di che i Polacchi mi- 
sero T assedio a Novogorod-Severscki. Boris 
radunò tutte le sue forze , mandandole in 
soccorso di quella piazza; e spedì amba- 
sciatori a Sigismondo querelandosi che vio- 
lasse la tregua di venti anni già stipulata , 
e si facesse protettore di un impostore che 
piuttosto dovea o consegnare allo Czar , o 
punire egli direttamente. Sigismondo rispose 
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ne egli nè la Repubblica mischiarsi in quànH 1 
to avveniva ini Russia; non essere violazio- 
ne della tregua per parte sua, se un Russo 
invadeva il suo paese con altri Russi, e con 
alcuni volontarj Polacchi : in quanto a lui 
starsi nei termini delle convenzioni. JNel 
frattempo Demetrio otteneva una vittoria 
sull 1 esercito di Boris. Ma una seconda toccò 
ai vinti dianzi : sicché il Palàtino di Sendo- 
mir ritornò per far gente in Polonia. De- 
metrio raccolse gli avanzi de' suoi : e ardì 
pensare ad un nuovo combattimento. La pre* 
ghiera che pubblicamente fece a Dio sul pun-* 
to di venire al terzo fatto d' armi è uno 
forse degli argomenti che hanno sospeso il 
giudizio degli uomini sopra la vera condi- 
zione di lui. Distruggimi, diss 1 egli ù giusta 
Giudice, e scancella il mio nome dal registro 
che contiene quello degli altri uomini, se vè 
malizia in me, od ingiustizia nella mia im- 
presa ! Tu conosci F innocenza mia : dichiarati 
per la giustizia della mia causa. Pongo la mia 
persona e /' esercito mio sotto la protezione tua, 
o Regina de** Cicli ! Disse poi a quelli che il 
circondavano : Non abbiamo altra speranza 
che nel valor nostro \ andiamo. Egli non avea 
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che cinquemila uomifit : i Russi erano una 
moltitudine. Ma al primo muoversi, la più 
v parte da Russi mise abbasso le armi, e pas- 
sò dalla parte di lui. Cogli altri segui fu- 
riosissimo combattimento* finché poi, fuggen- 
do, que' che sostenevano Boris lasciarono il 
campo alla mercede de' vincitori , che erv^ 
trarorio trionfanti in Putimla. Sette città, la 
provincia di Severia, ed alcune altre, si sot- 
tomisero volontariamente a Demetrio» 

Roris, costernato per questa vittoria di un 
rivale che ogni giorno diventava più poter*- 
te, cerca di sedurre i Cosacchi : propone 
perdoni e ricompense , e fa che il Patriarca 
scomunichi i ribelli ; ma tutto riesce inutile. 
Si concerta colle Corti di Danimarca e di 
Svezia per assaltare i Polacchi, onde obbli- 
gati a salvare le proprie cose, minore opera 
possano prestare a Demetrio. Ma una coli- 
ca violenta il sorprende alzandosi da tavola ; 
e in poche ore l'estingue. Correva allora 
T anno i6o5 j e ne avea regnati sette. Al- 
cuni hanno sospettato che la disperazione 
gli avesse fatto prendere il veleno ; ma non 
si è detto probabilmente ciò, che per ag- 
giungere essere giusto che tal mostro fosse 
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il carnefice eli se medesimo. Pero non aven- 
do contro' che uno scellerato par suo, l'epi- 
gramma per lo meno riesce inopportuno. 
Altronde le cose di Boris non erano anco- ■ 
ra minate ; e qualunque fosse il generale 
commovimento contro di lui, avea tuttavia 
e forza e mente per lottare contro la fortu- 
na che il minacciava. Ma nel secolo in cui 
egli viveva, l'idea de' veleni agitava facil- 
mente le teste. Noi abbiamo fatte queste* 
considerazioni , dispiacendoci di vedere un 
uomo di sì giusto criterio qua! è Le Clerc 
abbandonarsi a quel triviale epigramma. Con- 
fessiamo poi di non bene intenderlo, quan- 
do immediatamente dopo, domanda che co- 
sa importasse ai Russi che un tiranno des- 
se luogo ad un impostore ? e troviamo 
troppo aspro ciò che soggiunge , dicendo, 
che dietro tal verità , coloro che ci di- 
pingono Boris come un grand 1 uomo, sotto 
il suo regno sarebbero stati o suoi compli- 
ci, o suoi schiavi. Noi siamo d' accordo con 
esso lui, che non merita una sì onorevole 
qualificazione che quegli che volge la sua po- 
tenzi al bene vero degli uomini. I talenti, per 
quanto sieno essi splendidi e vasti, se a que- 
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sto line non sono impiegati , non servono 
che a dare maggior rilievo a chi abusa del- 
la medesima. Ma nel mentre che veggiam 
con orrore Boris aprirsi la strada al trono 
coi delitti, e colla violenza cercare di con- 
servatisi, siam tratti ancora a fargli giusti- 
zia sulle misure prese da lui per condur- 
re migliori ordini in Russia ; ne per poco 
F invidia de'Grandi, e gli eccessi deUa loro 
corruzione, entrarono nelle cagioni del duro 
governo che ne' due ultimi anni del suo re- 
gno egli fece di essi. A ciò congetturiamo 
che mirasse Pietro I quando ordinò, che , 
riattandosi là grande torre di Mosca, si di- 
scoprisse una iscrizione ad onore di Boris 
appostavi, e che di poi era stata coperta di 
calce. Boris era il secondo tra gli Czar! che 
avesse tentata l'impresa al solo Pietro 1 toc- 
cata poi di compiere. Ma quanto diverse 
furono le circostanze in cui Tuno e F altro 
di questi Principi si trovarono ! 

Non ostante che Demetrio avesse ornai 
un gran partito in Mosca , il popolo, udi- 
ta la morie di Boris, corse al palazzo , e 
proclamò Fedor, unico figlio ch'egli lascia- 
va, e ne dichiarò reggente la madre. La No- 
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Lillà della Capitale prestò giuramento di fe- 
deltà al nuovo czar , ed era suo grande 
appoggio il Patriarca. Ma la Nobiltà delle 
Provincie , i Capi e i soldati dell 1 esercito r 
aveano una secreta inclinazione per Deme- 
trio, che vittorioso prometteva loro miglior 
fortuna che quella la quale potessero sperar 
da una Corte che fra poco sarebbe stata 
un campo d' intrighi e di discordie. Le città 
di Tuia, di Rezan, e parecchie altre rico- 
nobbero per sovrano Demetrio ; così fecera 
Basmanof comandante di Novogorod-Sever- 
ski , due principi Galttzin, e i più degli 
ufficiali ; e I 1 esempio loro venne imitato 
dai soldati. 

Demetrio mandò segretamente cmissarj a 
Mosca per sapere in che disposizioni fosse- 
ro colà gli animi. Essi (crmaronsi a Krasna- 
Zelo; e come molti inclinavano a rivoltar- 
si , per le promesse avute rivoltaronsi di 
fatto : presero le armi, e mossero verso la 
capitale no» più distante di là che due ver- 
ste. Un corpo di Strelizzi e una moltitudi- 
ne di plebaglia s' unì agli altri ; e tutti 
avanzaronsi fino alla piazza maggiore, met- 
tendo gran fermento nella popolazione, che 
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s r !ncominciò ad atrriippare, e a far clamo- 
re. Il Patriarca cercò invano di calmare il 
tumulto ; invano la Reggente mandò soldati 
della guardia. Gli emissari di Demetrio si 
misero a gridarne il nom« ; e quel nome 
fu ripetuto da migliaia e migliaia di per-* 
sone. La turba allora corse al Kremlin, ove 
si trucidarono alla rinfusa Boiardi, parenti, 
amici dello Czar ; altri si spogliarono di 
quanto aveano ; e' la Reggente, Fedor , e 
Assenia sorella di questo , furono presi , e 
condotti nella casa che Godunof abitava pri- 
ma di salire al trono , ed ivi guardati a 
vista. Ciò fatto , spedironsi deputati a De- 
metrio, rimasto coil 1 esercito a Tuia, scri- 
*vendoglisi: tutta la nazione riconoscerlo per 
suo sovrano legittimo, ed ivi aspettarsi con 
impazienza. Questi deputati arrivarono a lui 
nel tempo stesso in cui v 1 arrivarono quelli 
de' Cosacchi del Don. Egli fece buon'acco- 
glienza a questi ; a quelli di Mosca mostrò 
scontentezza, e li trattò male. In quella udien- 
za ordinò che fossero messi a morte lo Czar 
e sua madre ; e i principi Galitzin e Mas— 
salski insieme con Basmunof furono incari- 
cati d 1 eseguire tale ordine. 11 Patriarca tu 
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iguominiosamcnte spoglialo dogli splendidi 
abiti della sua dignità, vestito di quelli di 
monaco, e relegato in un picciol convento 
remotissimo. Assenta , figlia di Roris , fu 
mandata in un monastero a Volodimir. Cosi 
perì una famiglia chiamata dai voti ripetuti 
di tutti gli ordini della nazione sette anni 
prima ad occupare il posto di quella di Ru- 
rik. Ma bisogna ricordarsi che i Russi cre- 
devano Demetrio rampollo de 1 loro antichi 
Czari. Onde non è maraviglia se a vendetta 
dell 1 attentato che Boris avea commesso con- 
tro questa famiglia , il popolo andò a dis- 
seppellirne il cadavere , e con cieca ferocia 
il copri d' ignominia e d' insulti. 

Cap. XXI. 



Demetrio si ja incoronare. Condotta della ^za- 
rina vedova verso di lui. Primi atti del suo 
governo. Congiura scoperta. Suo matrimonio. 
Numw congiura. Notabile dichiarazione della 
Czarina. Morte del falso Demetrio. Procla- 
mazione in nuovo czar di Basilio Chuiski. 
Sollevazione contro di lui de' Russi. Orribile 
carattere di tale sollevazione. Nuovo Deme- 
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trio, e sua ruma. Terzo Demetrio. Soccorsi 
ch y egli ha dai Polacchi, dai Cosacchi e da 

è 

altri Vicende della guerra accesa. Condotta 
di Marina. Gli Svedesi si muovono in aiuto 
di Chuiski. Grande confusione tra i Russi. 
Cospirazione contro f impostore. Ingratitudine 
di Chuiski perso suo nipote^ principale soste- 
gno della Russia e suo. Cabale e calunnie 
aggiunte. Skopin è avvelenato. Odio suscita- 
tosi per la morte di lui contro lo Czar. 



Il clero e il popolo corsero incontro a De- 
metrio , che si era messo in cammino per 
Mosca insieme cogli eserciti russo e polac- 
co, cantando eh' egli era la stella del mat- 
tino lucente sopra la Russia. Non fidandosi 
Demetrio di questo entusiasmo , che polca 
raffreddarsi, primo suo pensiero fu di farsi 
incoronare f credendosi con ciò più sicuro 
sul trono, che usurpava non sopra una fa- 
miglia sola, come avea fatto Boris, ma so- 
pra P intera nazione da lui ingannata. A 
tal effetto nominò Patriarca un vescovo di 
Cipro, passato in Russia sotto il regno di 
Fedor I , e fatto arcivescovo di Rezan ; e 
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dalle mani di lui ricevette solennemente \\ 
diadema degli Czari. 

Ma vinti , siccome abbiamo veduto, tanti 
ostacoli, se egli non era il vero Demetrio 
uno gliene rimaneva da superare , maggior 
di tutti. Vivea ancora la vedova d'Ivan IV 
chiusa in un convento a Bielo-Ozero. La- 
sciarla colà era pericolosa cosa, poiché §a- 
rebbesi detto che non ardiva venirne al con- 
fronto ; chiamandola a Mosca, come soste- 
nere il confronto ? non potendo egli certa- 
mente sperare d' averla complice nella im- 
postura. Bisogna dire che Otrefief avesse ani- 
ma molto salda se egli era impostore. Egli 
le manda deputati pregandola a venire a di- 
videre seco lui il trono ; e venne. All'avvi- 
cinarsi di lei a Mosca Demetrio le va in- 
contro, scende da cavallo, se le prostra in- 
nanzi , ne v'è espressione di rispetto e di 
figliai tenerezza che non usi. Poscia le si 
getta tra le braccia ; fa mille imprecazioni 
contro la memoria di Godunof ; e giura che 
le farà dimenticare i mali sofferti da lei dac- 
ché Ivan morì. Essa riconosce Demetrio per 
suo figlio, mostra somma gioia in rivederlo; 
e lo prega a salire accanto a lei nella cai- 



Digitized by Google 



485 

tòzza sulla quale essa era condotta. Per lun-*- 
go tratto egli la segui a piedi, e a testa sco- 
perta ; riè si coprì, nè montò a cavallo che 
forzato ad ubbidirle. Egli la condusse di 
questa maniera al convento dell'Ascensione, 
destinato da lungo tempo per abitazione del- 
le vedove degli Czari. 

La storia non ha forse rie' suoi fasti nodo 
più intralciato da sciogliere che quello che 
essa qui presenta. Tanta sicurezza in Otrefief, 
e tanta prontezza nella vedova d 1 Ivan IV, 
inducono facilmente a presumere, che ad onta 
della corsa voce, e della invalsa opinione, 
potesse dubitarsi della fino allora creduta 
morte del figlio di quello Czar. Non è certo* 
se il giovine Demetrio fosse stato assassinato- 
di notte, o di giorno. Se il delitto fu com- 
messo di notte, come essere sicuri che gli 
assassini non s' ingannassero uccidendo alcun 
altro invece di lui ? e nel!' errore medesimo- 
non cadesse colui che, veduto il misfatto, 
andò a dare campana a martello per chia-' 
mare il popolo ? Qual fede poi di verificata 
identità di persona può darsi alla relazione 
di Chuiski, che quando giunse ad Uglifz no» 
poteva trovare che un cadavere imputridito^ o 
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fosse tifato tumultuariamente già sotterrare, o 
pur rimanesse ancora insepolto ? Per lo che 
hissutì atto ben ordinato avendo avuto luogo 
per verificare la condizione dell'ucciso* e d'al- 
tronde T infelice principe rion essendosi più 
fatto vedere, facilmente rimaneva intatta la 
prima fama divulgata, sostenuta dai complici 
di Boris, e dall' interesse di questo usurpa-* 
tore. 11 nome poi d' Otrefief, e la condizio- 
ne di monaco, non sono che fatti probabi- 
lissimi nel caso di un principe scampato ai 
colpi di assassini, ai quali potevano essere 
sostituiti altri. Ne il disseppellimento del ca- 
davere, ordinato molti anni dopo da Boris, 
fa gran prova contro la coscienza di una 
madre che abbraccia un figlio la cui morte 
avea sinceramente pianta per tanto tempo. 
E con qual fondamento accurar quella donna 
d'avere contro la voce della natura ceduto al 
desiderio di cambiare una trista solitudine 
nell'antica splendidissima Corte ? Se Otrefief 
non era Demetrio, la Corte di questo im~ 
postore per lei sarebbe anzi stata un inferno. 
Si è detto che colui il quale prendeva il no- 
*ie di Demetrio veniva in qualche modo ad 
esserne il vindice- Può il vendicatore di un 



figliò assassinato essere caro al cuor di una 
madre ; ma quale madre vorrebbe averlo a 
tanto costo ? La storia non ci ha dato del 
carattere di quella Principessa il minimo in- 
dizio per crederla di sì fiero senso da sor- 5 
montare ogni confine delle anfano abitudini. 
Si è detto che l'amor della vita potè indurla! 
a farsi complice della impostura. A sangue 
freddo, e lungi dalle circostanze, nelle qua- 
li trovavasi la vedova d' Ivan IV, si può» 
fare siffatta specie di calcolo; ma qua! è 
quella madre che, nelle circostanze di quella 
di Demetrio, possa comprare la vita abbrac- 
ciando per figlio uno scellerato, corate dovea 
agli occhi della Czarina comparire Otrefief? 
Noi non diremo che non potesse in lei es- 
sere errore. Se egli è vero che sussista ancora 
il ritratto del vero Demetrio di assai pro- 
nunciata (bonomia, il quale dicevi che pre- 
sentasse una larga fronte, una faccia corta, 
due grosse labbra, e due assai rilevati poni 
sulla guancia destra, segnali siffatti, difficilis- 
simi a combinarsi nel tempo medesimo irr 
due persone, poterono illudere anche una 
madre. Noi, ai quali manca ogni mezzo per 
dileguare le tenebre ond 1 e coperto sì strano 
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fatto, abbiamo un argomento di esitazione 
anche nella conciotta tenuta da Qtrefìef a ri- 
guardo di Chuiski. Il solo vero Demetrio po- 
teva credere di non correre nissun pericolo 
lasciando in vita Chuiski, stato troppo aper- 
tamente complice di Boris. Ma di ciò basti 
per ora. È tempo, di rifere gli atti del suo 
governo. 

Il re Giacomo d'Inghilterra avea alla 
Corte di Boris un ambasciatore ed un con-; 
sole , i quali alla morte di quel principe 
presa aveano la strada d' Arcangel per im- 
barcarsi, e ritornare al loro paese. Lo Czar 
mandò loro un^corriere con lettere al pri- 
mo, ed un gentiluomo di camera pel secon- 
do, annunziando la risoluta sua volontà dì 
conserrare l'amicizia col loro re, e di fa- 
vorire i mercatanti inglesi anche più ampia- 
mente di quello che fatto avessero i suoi 
predecessori, invitandoli intanto a ritornare 
a Mosca. 

Ma la guardia eh' egli teneva non era 
composta che di Polacchi e d'altri forestie- 
ri, i quali non abbandonavano mai la sua 
persona. Or questa cosa mise di mal urne- 
te i Grandi, i quali incominciarono a dire f 
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phe, siccome un principe legittimo non ha 
bisogno di queste precauzioni, giustamente 
con esse metteva sospetto d'essere un usur- 
patore : che però, non dovendo egli avere 
per guardia che l 1 amore de* suoi, rimandas- 
se tal gente. E così imprudentemente fece t 
fidato a tali parole , che credette sincere. 
Ma fuvvi chi di tale fidanza sua abu- 
sò , e macchinò una congiura ; la quale 
essendosi scoperta, cagionò la condanna del 
primogenito di Ghuiski alla morte. Se noa 
che al momento che il carnefice alzava la 
mannaia sul collo di quel signore, udissi la 
voce grazia : chè Demetrio la pena capitale 
gli commutò in una prigione perpetua, co- 
me a prigione simile erano condannati due 
suoi minori fratelli. Altri complici poi in 
assai numero perdettero la vita ; e i loro 
beni, applicati al fisco rimasero premio alle 

Creature dello Czar. 

> 

Assicuratosi di questa maniera dai perico- 
li che allora minacciarono la sua fortuna, 
Demetrio voltò i suoi pensieri al matrimo- 
nio colla principessa Marina : per effettuare 
il quale mandò ambasciatori al padre di lei, 
e al re di Polonia, a cui domandava V as^ 



49° 

senso, e proponeva un* alleanza. In quanto 
all' assenso per quelle nozze, il re Sigismon- 
do il diede subitamente: per l'alleanza ri- 
se r bossi di lasciarla alle deliberazioni della 
Dieta. E furono splendidamente celebrate 
quelle nozze prima in Cracovia, poi in Mo- 
sca, ove Marina fu condotta con pomposo 
accompagnamento, ed accolta con grande 
festa. Ma gli animi de' Russi n' erano esa- 
cerbati. Imperciocché doleva loro di vedersi 
per sovrana una Polacca : e questa era pre- 
venzione nazionale : dispiaceva loro di più 
la profusione de' presenti in quella occasione 
falti a carico del pubblico tesoro ; ma più 
di tutto era per essi una odiosissima cosa 
T udire, che sarebbonsi stabiliti Gesuiti in 
Mosca per insegnarvi pubblicamente la reli- 
gione romana ; e molti d' essi iti a Craco- 
via a prendere Marina aveano sentito Sigi- 
smondo inculcar grandemente a lei di ado- 
perarsi con ardore pei progressi di quella re- 
ligione in Russia. A queste cose si aggiunse, 
che avendo poi Sigismondo per _ mezzo di 
ambascia tori domandato a Demetrio la re- 
finizione di Smolensfco , e la unione delle 
truppe russe a quelle della Polonia per far 
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la guerra ai Tartari della Crimea, quantuu- 
que nel!' acconsentire alla seconda proposta 
apertamente ricusasse di aderire alla prima, 
dichiarando voler lasciare a' suoi successo-» 
ri V Impero quale egli lo avea ricevuto , i 
Russi credettero, che non fosse quella che 
una dichiarazione fallace, ma sivvero inten- 
desse di rimeritare i Polacchi che lo aveano 
aiutato, sacrificando loro gl'interessi della 
Russia. Per tutte queste cose si macchinò la 
perdita dello dar, c la strage de 1 Polacchi. 
Non mancava che un capo ; e fu ben pre- 
sto pronto nella persona di Basilio Chuiski, 
quello .a cui Demetrio avea risparmiata la 
morte, e che in appresso avea fatto mettere 
in libertà, ed anche colmato di assai favori, 
Costui adunque, che sopra tqtte le altre co- 
se teneva presente la sentenza di morte alla 
quale era andato soggetto , incominciò ad 
accendere gli animi vie maggiormente contro 
lo Czar, ed a segretamente far gente ^'con- 
torni di Mosca , e di mano iq mano nelle 
Provincie. Ma qna delle creature di Chuiski 
rivelò la cosa: onde i Polacchi ebhero or- 
dine di tenersi sulla difesa; e lo Czar rin«* 
forzò di alcune compagnie di Strelizzi 1* 



sua guardia, avendo inteso che Chuiskt non 
avea meno di dodicimila uomini a sua di- 
sposizione. E come poi avendo lo Czar pub- 
blicato che ai i5 di maggio sarebbesi data 
una festa militare, nuova pei Russi, la quale 
consisteva nella rappresentazione dell'assalto 
e della difesa di una piazza, egli, quella for- 
tezza costruita di grosso legname, avea fianr 
cheggiata con cannoni , onde in caso difen- 
dersi contro il popolo, nel mentre che gli 
Strelizzi e i Polacchi, a lui affezionati, avreb-r 
bero fatto man bassa su i principali con- 
giurati, che doveano assistere allo spettaco-r 
lo; indovinato quel suo pensiere da Chuiski, 
ritornò in mina dello Czar. Imperciocché 
costui diede ordini segreti perchè nella notte 
precedente alla festa, i complici, ch'egli avea 
nelle vicinanze di Mosca, chetamente si re- 
cassero nella città : il che fu con esattezza 
eseguito. Poi giunti, mentre la Corte dormi- 
va, fu sonata campana a martello : il po- 
polo accorse da tutte le parti , e la rivolta 
jliventò generale. Allora i congiurati prese- 
ro tutti i posti importanti della città; e 
Chuiski, col crocifisso in una mano , e il 
pugnale ne ir altra 2 alla lesta de' suoi, mosso 



Digitized by Google 



493 

verso la piazza, grida che i Polacchi hanno 
giurata le perdita de 1 Russi, e che a momen- 
ti usciranno per metterli in pezzi a colpi di 
sciabola. Di che scossa la moltitudine, vec- 
chi, donne , ragazzi , non che gli uomini 
adulti, corrono alle armi : si sforzano le ca- 
se ove i Polacchi erano ; e senza dar loro 
tempo di capire che fosse, e di difendersi , 
vengono immolati a furore di popolo. Alle 
grida de' morienti, al fragore delle armi, al 
generale trambusto , lo Czar si sveglia , e 
manda il capitano delle sue guardie per 
vedere onde tanto tumulto procedesse ; ma 
prima ancora che quel capitano ritornasse a. 
lui, vide nè per quello nò per lui medesi- 
mo esser più scampo. E infatti Chuiski giu- 
gne tosto al Kremlin, ne sforza le porte, e 
penetra nell' anticamera dello Czar, avendo 
seco i più risoluti de' suqi, e gli intima di 
scendere a dar conto al popolo della sua 
condotta. Busmanof , alla testa di alcune 
guardie che non erano ubbriache, s' avanza 
con coraggio : e dà addosso ai primi che se 
gli presentano, animando gli altri a conte- 
nere il popolo, e a ricordarsi del loro giura- 
mento. Mà Tatischef, uno de' capi dei con- 
3 28 



giurati , gli dh un colpo di pugnale ; e le 
guardie vengono trucidate una dopo P altra. 
Demetrio, che udiva dalla sua camera T or- 
rendo trambusto, cercò di fuggire per qual- 
che scappatoio ; ma tutti i posti erano pre- 
si : onde precipjtossi da una finestra; e ca- 
duto in un cortile ebbe rotta una gamba, e 
gravemente ammaccata la testa: e tutto co- 
perto di sangue, che gli sgorgava fuori dal 
naso e dalle orecchie , raccolto da alcune 
guardie accorse a' suoi gridi, fu trasportato 
nel quartiere degli Strelizzi, che tocchi del 
suo caso giurarono di difenderlo sino all'ul- 
timo loro fiato. E resistettero infatti gagliar- 
damente a 1 congiurati , che , sopraggiunti , 
vulcano che il consegnassero loro. Se non 
che , veduto come questi apparecchiavansi 
ad attaccar fuoco al quartiere, finalmente 
cedettero. Non fuvvi oltraggio, non insulto e 
strapazzo che queir infelice principe non ri- 
cevesse da quei forsennati; ai quali in s\ 
tristo momento conservando ancora 1' ordi- 
naria fermezza sua, disse : Voi mi oltraggia- 
te di questa maniera ; e sapete che io sono il 
pero figlio oV Ivan, e vostro sovrano legittimo % 
incoronato in presenza di tutti f Russi \ * s<> 



non credete a me, andate a trovar mia madre 
che vi dira la verità. Questo discorso fece 
sospendere la sedizione ; e gli uffiziali degli 
Strolizzi allontanarono la canaglia che vo- 
mitava contro lo Czar ogni specie d' ingiu- 
rie. I cronisti russi riferiscono, che nomi- 
naronsi allora dei deputati, capo de' quali fu 
Chniski, i quali recaronsi al monastero del- 
l' Ascensione ; che Chuiski prego la Czarina • 
vedova in nome della nazione a dire se lo 
Czar regnante fosse veramente suo figlio : 
promettendole che dimenticherebbe quan- 
to essa avea fatto in favore dell' impostore, 
se, scoprendo la verità, desse modo ai Rus- 
si di liberarsi di un tiranno che li disono- 
rava, e che macchiava il trono del grande 
Ivan. Soggiungono poi che la principessa 
allora disse queste tremende parole : Lo 
Czar regnante non è mio figlio ; ma un impo- 
store \ ed io non P ho riconosciuto per Berne- 
trio se non per la paura di perire \ dacché voi 
altri V avevate riconosciuto e proclamato come 
figliuolo oV Ivan , e fratello di Fedor. E voi 
medesimo , o Chuiski eravate alla testa del suo 
partito, e minacciavate tutti quelli che lo ri- 
guardavano per un impostore ! Spalleggiando Grt- 
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scheka noi servivate alla vostra vendetta contro 
Godunoj ; io riconoscendolo per mio figlio, con- 
servava la vita, e vendicava il vero Demetrio^ 
Gli stessi motivi ci conducevano entrambi allo 
scopo stesso. A questo passo i nostri leggitori 
sentirannoti compresi di quello stupore di 
che siam colti noi. Come mai i maggiorenti 
russi, che doveano ben conoscere Chiusivi , 
misero costui alla tetta di sì importante e 
e delicata commissione ? Certamente Chuiski 
abusò del disordine, sorprese la moltitudine, 
e le strappò una deliberazione di cui egli 
solo potè essere pei segreti suoi fini l'ardito 
suggeritore. Perchè non piuttosto chiamar la 
Czarina in loro cospetto ; e fare che come 
in pubblico la prima Tolta avea attestato 
sulla condizione d' Otrefief, in pubblico an- 
cora ne attestasse allora 7 Paura in lei non 
poteva essere più, che la indùcesse a men- 
tire, dappoiché l'impostore non era in caso 
di nuocerle; e d'altronde la situazione e 
l'aspetto di lui 1' avrebbero messa nella in- 
superabile necessità di svelare i veri senti- 
menti del suo animo. Noi sappiamo ciò che 
Chuiski riferì come risposto da lei ; non 
quello che Veramente essa rispose. E per 
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dubitare della verità di quanto Chiùsici rife- 
rì, basta considerare il fermo tuono con cui 
nel deplorabile stato in cui l 1 infelice Czar 
trovavasi, si appellò alla testimonianza di 
Maria. Che poteva egli aspettarsi se egli non 
era il figliuol suo ? E se non lo era , non. 
segnava egli medesimo V ultima sua ruina ? 
Dall'altra parte che sarebbe stato di Chuiski f 
e di quanti erano insorti contro lo Czar , 
se Maria persisteva in riconoscerlo pel vero 
Demerio? Bisognava dunque farlo credere 
impostore, ancorché pei tutt 1 altro la prin- 
cipessa il tenesse. Nissuna cronica parla più* 
m ói lei ; e il non sapersi come finisse, aggiun- 
ge nuove tenebre alle prime. Fatto è che 
la risposta di essa riportata da Chuiski fu il 
decreto di morte dell' impostore. Gli Streliz- 
zi Io abbandonarono al furore del popolo t 
che ne fece orribile strazio. Se ne porto il 
cadavere sul luogo in cui era quello di Ba- 
smanof, si attaccarono entrambi insieme 
strascinaronsi per tutta la città ; e per due 
giorni lasciaronsi esposti sulla piazza del 
mercato : indi vennero abbruciati. 

Mentre seguivano sì orribili scene, i con- 
giurati divisi in parecchie partite, abbando- 
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navansi ad ogni eccesso : trucidando spieta- 
tamente quanti Polacchi trovavano, e tutti t 
Bussi vestili alla polacca. E come più di 
tutto cercavano di far bottino, andarono al 
palazzo, e penetrarono nell' appartamento in 
cui la Czarina erasi ritirata, col disegno di 
trucidarla. Ma il contegno maestoso e riso- 
luto di quella principessa li arrestò : La mia 
risoluzione è presa, diss' ella : barbari, ferite» 
Nessuno ardì moversi: tanto parve a tutti 
degna del trono. Voltaronsi adunque alle 
case ove il Palatino di Leudomir ed altri 
Signori polacchi s' erano ricoverati ; ed era- 
no per assaltarli, quando i Boiardi, consi- 
derando come importava arrestare tanta stra- 
ge, unironsi, e per mezzo dogli Slrelizri di- 
spersero il popolaccio ; e misero guardie ai 
luoghi ove erano quegli stranieri. Perirono 
in quella giornata, de 1 Polacchi milledugen- 
to ; e quattrocento de' Russi. 

Tale fu la catastrofe di un uomo, il quale 
se da principio avesse tolto di mezzo Chuiski, 
se avesse trionfato de'suoi nemici, se lascia- 
to avesse sul trono i suoi posteri , non avreb- 
be lasciato in dubbio nissuno che non fosse 
stato il vero figlio d' Ivan IV. Egli intanto 
nella storia non ha che il titolo d'impostore. 
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Chuiski per nascita , per età, por espe- 
rienza, per servigj rendufi alio Stato, potea 
pretendere al tròno di Russia ; ma egli avea 
un concorrente caro alla nazione ; e gli era 
a uopo di una fazione potente per attraver- 
sare una scelta che lo avrebbe escluso da 
un trono, a cui la sua ambizione da lungo 
tempo aspirava. Egli convocò V assemblea 
de' Grandi ; e contento di vedere approvate 
le cose seguite: Noi, disse, ci siamo liberati 
dalla tirannide ; guardiamoci di ricaderci sotto. 
Noi dobbiamo scegliere un uomo di matura età, 
di nascita illustre , che conosca gf interessi 
dello Stato^ che dato abbia prove di valore e 
di prudenza^ che rimetta in vigore le leggi e 
le consuetudini antiche, e che faccia dimentica- 
re ai Russi i muli sofferti da essi sotto gli ul- 
timi Czari. La scelta stava tra lui e il prin- 
cipe Galitzin. Si fecero uscire entrambi dalla 
sala ; e il principe Vorotitiski disse doversi 
badar bone a non eleggere un uomo troppo 
potente, e di troppo numerosa famiglia, on- 
de questa non fosse di soverchio peso allo 
Stato. Prima di tutto poi occorrere prescri- 
vere al nuovo czar certe condizioni : dover 
esso dimenticare ogni querela che da privato 
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avesse avuta ; rinunciare a tutti i suoi pro- 
pri beni, e a tutte le pretensioni che avesse 
potuto avere ; giurare di non cangiare le 
antiche leggi, e di non farne mai di nuove y 
come pure di non mettere nissuna imposta 
senza l'assenso de* Boiardi. Egli fece poi 
F elogio del principe Galitzin ; ma avvertì 
troppa essere la potenza della sua famiglia : 
e tale considerazione credere degna da esse- 
re meditata. Vorotinski con ciò mostravasi 
sostenitore di Chuiski; e all'incontro alzossi 
un Boiardo propenso per Galitzin, il quale 
disse , che avendo V assemblea messa la 
scelta tra que'due Principi, avea fatto il suo 
dovere, poiché entrambi erano pieni di me- 
rito : che ciò per parte di essa bastava ; e 
che credea nel rimanente doversi lasciare 
la decisione al popolo. Il partito fu accetta- 
to. Ma la fazione sostenitrice di Chuiski avea 
già guadagnato il popolo, che da prima de- 
siderava Galitzin per sovrano. Essa sparse 
voce che Chuiski era stato eletto ; e quando 
si aprirono le porte della sala ov' era I' as- 
semblea, uno di quella fazióne confuso col 
popolo gridò : Viva Io czar Basilio Chuiski ; 
e la mollitudine ripetè quell'evviva : onde 
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tenutosi per popolo russo quella marmaglia, 
i Boiardi rientrarono, e proclamarono Chuiski. 
Si andò alla cattedrale, ove, giurato lo sta- 
tuto proposto da Volotinski, fu dal Patriar- 
ca incoronato, ossequiato dai Boiardi, e con- 
dotto al palazzo degli Czari. 

Il primo peasiere di Chuiski fu quello di 
riconciliarsi coi Polacchi , eh' egli non po- 
teva non presumere altamente irritati con- 
tra di lui. Egli fece condurre nel palazzo 
destinato per gli ambasciatori quelli che 
era usi sottratti al furore del popolo, dando 
loro una forte guardia; e mandò Marina g 
il Palatino di Leudomir a Jaroslaw , e in 
diverse altre città quelli che all'una e all'al- 
tro erano attaccati. Spedì poi il principe 
Volkonski ambasciatore al re e alla repub- 
blica di Polonia per informarli di quanto 
era accaduto in Mosca. L'ambasciatore fu 
mal accolto, e rimandato senza risposta. 

Era questo un principio di mal augurio- 
Ma peggio fu che il nuovo Czar si dimenti- 
cò assai presto da chi ottenuta avesse la Co- 
rona, e a quali condizioni. Nel momento 
stesso in cui veniva proclamato, egli non av^a 
avuto riguardo di ridurre alla condizione di 
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semplice monaco, perche fatto dianzi da De-* 
metrio, il Patriarca che gli avea messa la 
corona in testa, nominato ài suo posto il 
Metropolita di Kasan Ma aggiunse a ciò lo 
spergiuro : poiché avendo promesso di non 
vendicare gli oltraggi che avesse avuto da 
privato, ciò non ostante mandò in esiglio i 
partigiani della famiglia Galitzin, e que'Bo- 
iardi che non credeva interamente affezionati 
a lui. Questi esuli accesero il fuòco della 
ribellione in varie provincie. La prima a ri- 
voltarsi fu T Ukrania, sparsasi la voce che 

10 czar Demetrio era scampato al furore 
de' Moscoviti f in vece sua essendosi uccisa 
un uffiziale alemanno. Le citta di Puticula f 
di Rezan, di Tuia, di Cascira e d'Astrakan 
fecero altrettanto. Credette Chuiski di rime- 
diare a tanto pericolo facendo disseppellire 

11 cadavere del principe Demetrio, trasporr 
tarlo a Mosca, e fare che il Patriarca ne 
ordinasse tre feste, come di un santo marti- 
re, che nel tempo della sua traslazione di- 
cevasi aver fatto miracoli. Ma non cerca- 
vano un nuovo Demetrio le citta ribella- 
te : bensì cercavano un nuovo czar in vece 
di quello ch f era stato proclamato ; e in 
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mezzo al fermento eccitato ornai dappertut- 
to, una turba numerosissima di Streliazi, di 
Cosacchi, di schiavi scappati , prese le ar- 
mi, ponendo alla loro testa uno schiavo di 
assai risoluto animo, chiamato Bolotnikof; 
e a costoro s 1 aggiunsero mercatanti e villa- 
ni ; e tanta gentaglia formò il disegno di 
liberarsi da' suoi tiranni , e di esterminare 
la Nobiltà. E tante furono le rapine, gP in- 
cendj, le uccisioni che costoro commisero , 
che gettarono in ispavento sommo per fino 
quelli che ad essi assomigliavansi ; e dopo 
d' aver saccheggiata Colonena, sconfissero le 
truppe mandate in soccorso di quella citta, 
Mosca sarebbe rimasta distrutta se la No- 
biltà di Smoleusko , alla testa di un potente 
rinforzo, non avesse dissipata la lega di quel- 
le tigri. 

Nel tempo stesso a 1 Cosacchi del Don , 
che tanto aveano contribuito a mettere De- 
metrio sul trono, si erano uniti quelli del 
Terek per secondare il malcontento de'Rus^ 
si contro Chuiski, e la rivolta di Bolotnicof. 
Aveano essi tra loro un giovine russo chia- 
malo Elia Basiliovitz, scappato da un suo 
padrpjae - 9 e misero voce phg e^li ura figlino*, 
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lo di Fedor Ivanovitz, e che nel i5q2 Go- 
dunof, il quale voleva impossessarsi del tro- 
no, avea fatto rapire quel giovine principe, 
e sostituire a lei una ragazza battezzata col 
nome di Teodosia ; che Demetrio ben istrui- 
to del fatto, avea dat'ordine che gli si con- 
ducesse quel principe allora nascoso in Iza- 
ritsa; ma che gì 1 incaricati di condurlo a Mo- 
sca, avendo per istrada udita la morte di 
Demetrio, Taveano lasciato andar libero: ed 
egli sì era ruggito sulPJerek. Non dee far 
maraviglia se uomini barbari come i Co- 
sacchi di quei paesi aveano credula si as- 
surda favola, massimamente che la trova- 
vano opportuna a porli in istato di qual- 
che impresa che loro guadagnasse bottino. 
Entrarono adunque in Russia % crescendo 
ogni giorno di numero. La speranza di^ ap- 
profittare di queste turbolenze trasse uomini 
anche di considerazione presso la nazione 
ad unirsi ai ribelli, e ad incoraggiarli a far 
perire i Nobili in mezzo ai più atroci tor- 
menti. I principi Chakofoskoi e Teliatefski 
riconobbero il preteso figlio di Fedor per 
erede legittimo del trono di Russia ; gli abi- 
tanti di Tuia vi si sottomisero ; e le tropi. 
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pe mandate da Chimici contro l 1 impostore 
furono sconfitte dal principe Teliatefski, che 
rimase padrone della loro artiglieria, del lo- 
ro bagaglio e della città di Kaluga. Chuiski 
marciò in persona contro Teliatefki, che gli 
si spinse addosso pel primo ; ma che dopo 
un ostinato combattimento fu sbaragliato ed 
ucciso. Dopo di che, messo l 1 assedio a Tur- 
la, ove era V impostore, chiuso il corso ad 
un fiume che usciva di quella città, gli abirr 
tanti d'essa pel pericolo di vedersi sommerà 
si , dimandarono grazia : e V ottennero , 
consegnati allo Czar il preteso figliuolo di 
JTedor, e i Capi de' rivoltati. Ma liberato 
Chuiski da un impostore, gli toccò d' avere 
a lottare con un altro. 

Comparvero tutto ad un tratto in Staradup 
due arditi uomini, Nagui e Rukin : il primo 
de' quali si spacciò per Demetrio, dicendo 
d'essersi salvato per protezione singolare del 
Cielo. Sonate le campane a stormo, Nagui 
fu riconosciuto per quello che si spacciava, 
e gli si giurò fede, accorrendo da parecchie 
città uomini armati, i quali da Staradup pas- 
sati ad impadronirsi di Briantz, di là reca-? 
rpnsi a Kozelska, difesa daj principe JVfcw 
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salski, ch'essi sconfissero, prendendo poi quelli 
città. Chuiski non esitò a mindare a quelli 
volta tutte le forze per estertninare que' ri- 
belli ; e fece bene : perciocché il falso De- 
metrio abbandonò i suoi difensori, e salvossi 
a Novogorod-Severski, implorando il soccor- 
so de' Polacchi, che i Russi riguardavano come 
gli autori di quella rivolta. Ed infarti mentre 
Chuiski avea messo a' quartieri d' inverno le 
sue truppe, andò a Novogorod-Severski il 
Polacco Rusiski con molta gente, offerendo 
di servire all' impostore, e dicendogli ave r e 
altri rinforzi da dargli, se, approfittando della 
propizia occasione, volesse ricuperare le ciltj 
rientnate sotto V obbedienza del nemico. Ne 
di se e delle cose sue dubitò pia il falso Do- 
me! rio, vedendo giungere nel tempo stesso 
truppe di Lituania, Cosacchi del Don, ed 
una moltitudine di malandrini risoluti d' ar- 
rischiar tutto pel tutto. Lo Czar, informato 
d'ogni cosa, levò le sue truppe dai quartieri, 
e le mandò sotto gli ordini del principe Ku- 
rakin verso Briantz. Era allora prossimo il 
INatale, ed assai aspro il freddo, ma il fiu- 
me Desna, che divideva l'esercito dello Czar 
da quello de' ribelli, non era tutto ancora 
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agghiacciato : onde Karakiri con grande in- 
trepidità passò , e la guarnigione della piazza 
si unì a lui ; e tutti insieme attaccarono i 
ribeili, li misero in piena rotta, e ne fece- 
ro prigionieri moltissimi. Il freddo della se- 
guente notte fece gelare il fiume ; e Kurakin 
Io passò per inseguire i fuggiaschi, i quali ei 
credeva che fossero andati oltre , ma perchè 
erano rimasti all' altra parte, venne invece 
inseguito egli a Kacutchof, di dove inoltra- 
ronsi fino ad Ovel, città che si arrese loro ; 
e in essa stabilirono il loro quartiere d' in- 
verno. Nel susseguente anno I 1 impostore ot- 
tenne sai Russi una vittoria compiuta; ed 
avvicinatosi a Kaluga, minacciò Mosca: così 
che, pieni di terrore e di malcontento, pa- 
recchi Principi e Boiardi ricusarono d'andar 
contro al nemico. Chuiski ne fece morire di- 
Tersi ; e con ciò il male s' accrebbe. Dato 
però il comando delle truppe a Mikail Chuiski 
suo parente, e ad Ivan Nikititz-Roraanof t 
la guerra alternò le disfatte e le vittorie. Se 
non che, facilmente riparando i ribelli le 
loro perdite meglio di quello che succedesse 
allo Czar, il Patriarca e i Boiardi consiglia- 
rono questo a mettere in libertà il Palatino 
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di Leudomir, sua figliuola, e tutti i Polacchi 
ritenuti in prigione fino dalla morte di Gri- 
gcheka, con ciò sperando che il re Sigismon- 
do indurre bbesi a richiamare le sue truppe» 
e a far pace. Cosi fece Churski ; e il prin- 
cipe Dolgoruki conduceva tutta quella gentp 
alia frontiera di Polonia, quando Nagui, av- 
vertito del fatto, mandò duemila Cosacchi * 
sorprendere quella turba ; ed ebbe in sue mani 
il Palatino e Marina, lasciati ir liberi gli 
Ambasciatori. L* arrivo al campo di Nagui 
• della Principessa e del Palatino non poteva 
non essere di sommo pericolo per V impo~ 
store : i due pretesi sposi s' incontrarono con 
indifferenza, e le truppe ne mormorarono, a 
tanto, che poco mancò che Nagui non fosse 
perduto. Ma V ambizione, V astuzia, la ven- 
detta gli giovarono all'uopo. Fu sparso per 
l'esercito, che Marina, tenendo già per morto 
il marito, non avea avuto ardimento di ab- 
bandonarsi alla gioia se non dopo che si fu 
accertata che Demetrio era quello che Tavea 
fatta prendere, e condurre al suo campo ; e 
le truppe il credettero. Mentre poi Nagui fa- 
ceva spargere fra 1 suoi queste cose i confi- 
denti del Palatino e di Marina li esortavano 
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à ricònòscere il falso Demetrio, V uno pef 
genero, e l'altra per marito : altri dicendo,' 
che dopo aver portata la corona di Russia, 
la principessa dovea cercare di ricuperarla : 
tanto più che Demetrio era sai ponto d 1 es^' 
sere proclamato czar per generalo consenso, 
dicendo altri, che, anche supponendolo di ab- 
bietta nascita, la corona il renderebbe illu- 
stre. L'orgoglio del grado acciecò il Palatina, 
e la brama di regnare strascinò Marina al 
sacrifizio di quanto può essere più caro ad 
una donna, la decenza, il pudore, la vergo- 
gna di diventare complice di un delitto. Essa 
va a trovarefcNagui nella sua tenda, si pre- 
cipita fra le sue braccia, e il riconosce pel 
suo sposo in presenza di tutto Y esercito. Di 
tale maniera la figlia di uno dei primi palatini 
polacchi, vedova di un monaco impostore, 
diventò la concubina di uno scellerato, figlio 
di un maestro di scuola. Molte città fino al- 
lora tenutesi fedéli allo Czar si misero dalla 
parte di Nagui ; e i Polacchi aumentarono 
le loro truppe, e mandarono a comandarle 
Sapieha, capitano valoroso e prudentissimo, 
che, congiunto a Nagui, sconfisse V esercito 
dello Czar per modo, ch'egli non ebbe più 
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alla sua ubbidienza altre citta che Kasna, 
Novogorod, Sraolensko, Rezan, Kolomna, e 
quelle di Siberia. 

Cliuiski, trovandosi in tante angustie, man- 
dò a cercar truppe a Novogorod , e cercò 
lega ed aiuto da Carlo IX re di Svezia, zio 
di Sigismondo; ne quel monarca esitò a 
mandare cinquemila uomini in Russia , a 
patto di un sussidio in danaro ; e ne promise 
di più : convenendosi intanto tra le due par- 
ti, che la Russia cederebbe alla Svezia la 
citta di Kekholm nel Governo di Viburgo , 
c la Svezia rinuncerebbe alle sue pretensioni 
sulla Livonia e sulla Estonia: entrambe poi 
farebbero guerra a Sigismondo, ne pace eoa 
lui se non d'accordo. 

L arrivo in Russia degli Svedesi condotti 
da Ponto de la Cardie, originario francese, 
giovò molto agli affari dello Czar: poiché 
pei conregno di quel Generale stettero in 
fede alcune citta che cominciavano a tumul- 
tuare, e vi ritornarono molte, che lo aveano 
abbandonato. Però si alternarono le fortune 
con rotte e vittorie : ribellaronsi di nuovo 
paesi che si erano ravveduti ; s 1 intesero coi 
nemici moltissimi che giuravano di sostenere 
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Chiusici, e tutto in fine era in grande con- 
fusione per essere i Russi divisi in due op- 
posti partiti , e per vedersi Mosca assediata 
nel tempo stesso da' nemici e dalla fame, e 
piena di malcontenti, il cui numero cresceva 
ogni giorno più. Vi giunsero intanto Ponto 
e Mikail Chuiski, accoltivi come liberatori: 
e tal fatto mise in grande trepidamento i 
Russi che dati si erano al partito dell 1 impo- 
store, e specialmente quelli che trovavansi al 
campo di Turbino. Ivi l'etmano Jelkofski, più 
affezionato al re Sigismondo che a Nagui di 
cui sosteneva la causa, approfittando della cir- 
costanza, e presi a consiglio i principali Boiar - 
di, incominciò a dire doversi rinunziare all'ac- 
quisto di Mosca, poiché avea avuto potente 
soccorso ; e le cose di Nagui ogni giorno più. 
declinare: essere follia l'esporre la vita e 
T onore per un uomo i cui diritti al" trono 
erano assai incerti, e che generalmente te- 
ne vasi per un impostore. Perciò proponeva 
loro di mettergli le mani addosso , e con- 
durlo a Sigismondo , che allora assediava 
Smole nsko, il quale deciderebbe della sorte 
di colui come credesse meglio. Nè dovere 
essi temere di cadere in mina con lui, poi- 
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che Sigismondo riconoscerebbe per certo es-' 
sere un segnalato servizio quello che gli 
avrebbero prestato con ciòy aprendogli l'oc- 
casione di collocare sul trotto di Russia suo* 
figlio Uladislao. Qae 1 Boiardi accettarono la 
proposta ; ed incaricarono Jelkofcki stesso 
j d' arrestare Nagui, e di condurlo al Re pcM 
lacco, nel tempo stesso domandando Uladi- 
slao per^czar. Doveasi nella notte vegnente 
fare il colpo ; ma Nagui se n' accorse , e 
scappò a Kaluga, lasciando nel campo Ma- 
rina. Fuvvi chi n' ebbe pietà, e* che segreta- 
mente la condusse al vile che V avea ab*' 
bandonata. I Russi intanto, affezionati a Na- 
gui, e che il tenevano per loro sovrano le- 
gittimo, non essendo stati chiamali a quella 
congrega, alzarono querela acerbissima con- 
tro i Polacchi ; e dalle querele si vetne ai 
fatti. E come i Polacchi erano in maggior 
numero, gli altri che nel trambusto non ri- 
masero morti, furono obbligati a fuggite. One- 
rante il qual disordine gli assediati uscirono' 
con grande impeto, e sbaragliarono ibernici. 

Era stata questa principalmente opera di 
Mikail Choiski, nipote dello Czar, esopran- 
nominato Skopin, quegli che dicemmo dianzi 
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Spedito a far gente a Novogorod, e a trat- 
tare cogli Svedesi : uomo di grande virtù mi- 
litare, e zelantissimo della fortuna dello zio, 
a cui avea in tutto il tempo delle turbo- 
lenze prestati servigi utilissimi. Giurava allo 
Czar la gratitudine che gli dovea, e gli erano 
punture acutissime le acclamazioni dal po- 
polo tributate al suo liberatore. I cortigiani 
dello Czar, invidiosi della gloria di Mikail , 
e consapevoli che nulla sarebbe più accetto 
al Monarca che la ruina di Skopin, e spe- 
cialmente sedotti dalla idea di piacere a Ca- 
terina, cognata di Basilio, nemica di Mikail, 
fabbricano una lettera a nome di Liapunof, 
governatore di Rezan, e capo di una nu- 
merosa fazione, in cui eccitavasi Skopin ad 
impadronirsi del trono, come quegli che non 
avea pari in capacita di regnare : dandogli 
in essa il titolo di czar, ed aggiungendo in- 
giurie allo czar regnante. Caterina, unita al 
marito, va da Basilio, e alla denuncia di 
quella lettera unisce sospetti e timori d'ogni 
maniera. Ponto de la Cardie, che stimava 
Skopin, e s'accorse delle trame che ne mi- 
nacciavano la vita, propose allo Czar che 
lo mandasse a soccorrere Mojaisk contro un 
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Generale che Sigismondo avea mandato 
colà, nel tempo che egli sarebbe ito a soc- 
correre Smolensko ; ed intanto avverti Skopin 
de' pericoli a cui era esposto. Dovea questi 
partire air indomani, e la notte antecedente 
morì, niuno dubitando che non fosse stato 
avvelenato. Giammai la morte d' uomo 
non fu più universalmente compianta in Rus-> 
sia: si disse mancato il migliore difensore 
di lla patria, e lo Czar essersi colla mano 
sinistra tagliata la destra. Liapunof scrisse ai 
Capi delle principali citta dell' Impero , che 
voleva vendicare V attentato commesso sul 
nipote dello Czar : e gli impegnò tutti ad ar- 
marsi contro Basilio. 

• • 

Cap. XXII. 

» 

Odio e cospirazione contro Chuiski, che viene 
detronizzato. Fermezza dei sostenitori del* 
V impostore. Altezza oV animo di Chuiski nel 
suo infortunio. Viltà del re Sigismondo. Casi 
di Nagui e della sua famiglia. Condotta 
spietata del re di Polonia verso i Deputati 
russi iti ad offrirgli il trono degli Czar per 
suo figlio. Incendio di Mosca y e stragi wi 
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commesse dai Polacchi. Divisioni fra i Rus- 
si, un parlilo de quali chiama contro i Po- 
lacchi gli Svedesi. Nuovo impostore, che però 
finisce presto. Risoluzione eroica proposta da 
un beccaio* Poiarski libera la sua patria dal- 
le calamità cagionatele dagli stranieri. Ele- 
vazione di Mikail-Fedorevitz al trono di 
Russia. Sotto la nuova dinastia essa acqui- 
sterà migliori ordini. 



li' assassinio di Skopin dovea dare Pultimo 
tracollo a Chuiski. Demetrio suo fratello, e 
marito di Caterina, fa destinato a coman- 
dare le truppe che doveano soccorrere Mo- 

jaisk j e non ne avea la stima. Oltre ciò la 
morte del nipote avea rinversato anche so- 
pra di lui T odio generale ; e mal volentieri 
poi andò seco lui a quella impresa Ponto, 
sdegnato di vedersi unito ad un avvelenato- 
re. Con tutto ciò questi ubbidiva agli ordi- 
ni avuti. Ma cammin facendo le truppe sve- 
desi eh' egli conduceva domandarono la gra- 
tificazione loro promessa dallo Czar ; e co- 
rno Ponto disse niun danaro a tal effetto es- 
sergli stato pagato, e niuno avendone desti- 
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nato a tal uso , soldati ed ufficiali si irrise- 
ro di mal umore ; e quella circostanza ani- 
mò Jelkafski ad assaltare l'esercirò russo t 
la cui ala sinistra, comandata da Demetrio, 
venne sfondata ; e la destra , condotta da 
Ponto, dopo essersi tenuta ferma alcun tem- 
po, vedutasi abbandonata dai Russi , cessò 
di combattere per essi, e si unì ai vincitori. 
1 Polacchi adunque ebbero Mojaisk ; e Pon- 
to passò in Isvezia. 

Demetrio, corso a Mosca a dare al fra- 
tello V infausta nuova della rotta, della qua- 
le accagionò gli Svedesi , ebbe a rinforzo 
quante truppe trovavansi nella capitale; ma 
queste ammutinaronsi , nè vollero partire. 
ho Czar domandò soldati alla città ; e non ne 
ottenne t poiché Liapunof li avea eccitati 
alla disubbidienza. In mezzo a tanta crisi i 
Polacchi soccorsero di bel nuovo V impo- 
store, e lo ricondussero dinanzi a Mosca } 
e Sapieha, che li comandava , prese molte 
città , e fece dappertutto macello di gente. 
D' altra parte un còrpo di Tartari , che il 
Kan di Crimea avea mandato in soccorso 
dello Czar!, dopo d' .avere avuti alcuni van- 
taggi sopv'a i Polacchi, lilomò al paese sac- 
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chcggiando tutte le citta per le qirali passa- 
va. Liapunof intanto non abbandonava il 
pensiero di rovesciare dal trono Chuiski : 
impresa non difficile, giacche la nazione da 
molto tempo desiderava un altro sovrano ; 
e per giungere al suo scopo si prevalse di 
un fratello che avea in Mosca. Costui tirò 
a se i Grandi, e li fece suoi eoraplici : in- 
ducendo essi e i Boiardi a spedire deputati 
al campo dall 1 impostore, per proporre ai 
Russi del partito di questo, di abbandonare 
i due Czari, e di eleggerne uno nuovo, in 
cui la nazione acconsentisse. La quale pro- 
posta per gli officj di Sapieha fu accolta : e 
si rispose ai Deputati, che al momento in 
cui sapessero essere stato detronizzato Chui- 
ski, essi abbandonerebbero il sedicente De- 
metrio, figliuolo d' Ivan. Erano a ciò dispo- 
sti i congiurati di Mosca ; ed avvertitone 
dal fratello il governatore di Rczan portossi 
alla capitale con un principe Gatitzin : e f 
concertatosi in pochi istanti cogli altri , fu 
fatto improvviso assalto al palazzo , e preso 
Basilio e la moglie ; ed entrambi ignominio- 
samente vennero tratti alla casa ove Chuiski 
abitava prima di salire sul trono. Fu sin- 
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£olar cosa che i parenti e t più favoriti del-* 
lo Czar erano i principali dei congiurati t e 
che Vorotinski medesimo , che tanto avea 
fatto per inalzare al trono Chuiski, fu il pri- 
mo a levargli di dosso le insegne di so- 
vrano. I Boiardi poi dichiararono vacante il 
trono, e fecero sapere V accaduto agli ufTì- 
ziali e soldati del campo di Tuchino, onde 
abbandonassero Nagui, e si recassero a Mo- 
sca per eleggere un nuovo czar. Ma i ribelli 
risposero arditamente, essere essi ben lontani 
t dal seguire l 1 esempio di perfìdia che dato 

aveano gli abitanti di Mosca : che se avca- 
no ardito di detronizzare il loro principe 
legittimo , non doveano sperare di trovare 
in essi de' complici di tanto misfatto. Non 
perciò i Moscoviti declinarono dalla impre- 
sa : e i Boiardi fecero condurre Basilio al 
monastero di Tsciudof, forzandolo a depor- 
re la porpora , e a prendere il cappuccio 
da monaco. La storia narra di Chuiski ca- 
sa che non dee pretermettersi. Quando, se- 
condo il rituale che in tali casi osservavasi, 
il Metropolita domandò a Basilio , se egli 
prometteva di rinunciare al mondo, egli ri- 
spose altamente : Io non prometto nulla. — 
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€fte volete voi dunque ? gli disse il Prelato. 
— Niente, rispose lo Czar ; e reclamo contro la 
violenza. Allora il principe Tufìakin, facen- 
dosi mandatario del suo sovrano , dimandò 
per lui l'abito monastico , e per lui pro- 
nunciò i voti contro i quali lo Czar avea 
protestato ; e la stessa violenza si usò colla 
moglie di quel sovrano. I principi Demetrio 
ed Ivan, fratelli dello Czar f furono avvolti 
nella sua disgrazia ; e quando Zolkiefski, avo 
materno di Sobieski, battuti i Moscoviti , e 
presa d' inganno Mosca , condusse questa 
sfortunata famiglia a Sigismondo, che asse- 
diava Smolensko, Basilio, sovvenendosi an- 
cora d' aver portata corona , comparve in- 
nanzi a quel re con sì alto contegno , che 
Sigismondo ne fu sdegnato, e gli ordinò di 
prostrargli. La disgrazia, disse Basilio, non 
mi ha fatto dimenticare che io sono soprano y 
e che non debbo prostrarmi a nessuno. E non è 
già il valore tuo che mi abbia fatto tuo scftia- 
vo, ma la perfidia de* miei sudditi ; e nel ve- 
dermi caduto nel presente stalo devi tremare tu, 
che non sei salito mai tari? alto. Sigismondo 
fu sì basso d' animo che lo mandò con tut- 
ta la sua famiglia a Varsavia, ove non cam- 
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pò lungo tempo ; e poco dopo che egli fa 
morto, morirono anche i suoi fratelli. La 
vanità condusse quel re ad aliare una co- 
lonna sul luogo ove que' principi vennero 
seppelliti , con una iscrizione che diceva: 
Qui riposa Basilio Chuiski y czar di Russia ; 0 
suo corpo giace in mezzo ai suoi Boiardi. Egli 
avea anche fatto dipingere sul soffitto del 
castello di Varsavia la vittoria riportata su 
i Moscoviti da Zolkiefski, e la presa di Mo- 
sca: dipinture che Pietro I t quando andò in 
Polonia in aiuto del re Augusto contro Car- 
lo XII, fece cancellare. Basilio Chuiski avea 
sposata la figlia di un principe Ruinoslof t 
di nome Maria, da cui non ebbe prole. 

Era tempo che tanti sconvolgimenti e tan- 
te disgrazie riducessero i Russi al buon or- 
dine ; ma essi non aveano imparato nulla f 
e continuavano negli odj, nelle fazioni, furi- 
bondi ognora più. Morto Chuiski, l'anarchia 
giunse al colmo. Zolkiefski entrato in Mosca, 
violando un trattato che avea sottoscritto e 
giurato, s' impadronì del tesoro dello Stato, 
e ne dispose a suo talento. In quanto all'im- 
postore, che egli e i Polacchi dicevano di 
proteggere, egli ne abbandonò la causa: così 
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ohe Nagui dovette rifugiarsi presso Ulu-Mak- 
met, kan di Kasimof. Avendo poi scoperto 
che quel kan era per darlo in mano a'suoi 
nemici, il prevenne, e l'uccise; e da Urosof 
in vendetta fu ucciso egli medesimo. Intan- 
to Marina partorì un figliuolo , cui i suoi 
partigiani prestarono giuramento di fedeltà. 
La concubina di Nagui divenne quella del- 
l' Etmano de' Cosacchi del Don, e V uno e 
r altra formarono il disegno di regnare met- 
tendo sul trono quel fanciullo : ma la sorte 
decise altrimente. Essi furono arrestati verso/ 
il fiume Jaik da truppe mandate ad inse- 
guirli con ordine di prenderli vivi o morti» 
L' Etmano, condotto carico di catene a Mo-' 
sca insieme con Marina e col piccioi figlio, 
fu impalato ; quel fanciullo venne strozzata 
con molti de' suoi partigiani ; e Marina git- 
tata in fondo di una prigione r ove dovea 
morire in breve tempo. Essa conservò sino 
alla morte un" alterezza cjie ne dimostrava 
1' anima ambiziosa , e forte oltre quanta 
possa permettere il sesso. 

Tutte queste atrocità commesse, o fatte 
commettere dal re Sigismondo, erano l'effet- 
to del disegno da lui formato di farsi pa- 
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drone della Russia. Ed invano il patriarca 
Ermogene e il metropolita Filarete cercava- 
no di riaccendere nel cuore de' Russi l'amor 
della patria, e d 1 ispirar loro avversione pei 
Polacchi : gli abitanti di Mosca erano giun- 
ti al colmo della vigliaccheria. Impercioc- 
ché mandarono ambasciata al re di Po- 
lonia per annunciargli d* avere riconosciuto 
per loro sovrano il figlio di lui Uladislao ; 
e che gli presterebbero giuramento di fedel- 
tà tosto che si fosse fatto ribattezzare secon- 
do il rito della loro Chiesa, e giurato aves- 
se lo Statuto che aveano proposto. L' amba- 
sciata era composta di tutti gli Ordini dello 
Stalo: del metropolita Filarete, del principe 
Basilio Galitzin , che rappresentava V alta 
Nobiltà, di Nobili di grado inferiore , di 
borghigiani e di mercatanti. Essa presenl os- 
si a Sigismondo d 1 innanzi a Smolensko 
agli ii di maggio del 1610. Sulle prime li 
accolse con distinzione ; poi nel seguente 
giorno domandò loro che gli facessero aprire 
le porte di Smolensko, eh 1 egli teneva asse- 
diata. Filarete allora con molta fermezza gli 
rispose : Noi non abbiamo ne la volontà, nè^ 
hi facoltà di darvi in mano Smolensko. Vo- 
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strr> figlio possederà e questa città e tutto il 
paese quando sarà installato sul trono della 
Russia. Sigismondo si sdegnò di tale rispo- 
sta ; e ricusò di mandare a Mosca il figlio. 
I Russi non dubitarono più che l' intenzione 
di quel re non fosse di sottomettere la Russia 
colla forza delle armi. Gli abitanti di Mosca 
avvisarono Liapunof dei disegni del re: e 
questi subitamente mandò truppe in soccor- 
so della capitale ; indi accorse poco dopo 
egli medesimo con settantamila uomini tolti 
dai presidj delle città per le quali andava 
passando. A tale nuova Sigismondo, temen- 
do per la sorte de' Polacchi eh' erano in Mo- 
sca, fece venire a sè gli ambasciatori , che 
teneva confinati nel suo campo, volendo ob- 
bligarli a scrivere a Liapunof onde licen- 
ziasse F esercito, e desse ordine al governa- 
tore di Smolensko affinchè cedesse quella 
piazza. Ma tutti concordemente negarono di 
aderire alla volontà del re : onde nacque 
che, fattili incatenar tutti, li mandò in Po- 
Ionia, facendoli imprigionare in diversi luo- 
ghi di quel Regno. Più di tutti fu mal- 
trattato il metropolita Filarete , perchè più 
_ temuto. Gli era proibito di veder persona, 



e f e ne vasi a pane ed acqua : nel quale statd 
durò nove anni senza mai gittare un lamen- 
to, e senza avere voluto approfittare delle 
liberali offerte che facevangli i vescovi po- 
lacchi. Trattamenti duri del pari ebbe a 
sofferire il Patriarca per parte de' Polacchi 
eh' erano in Mosca. Per lo che coloro, veg- 
gendo non valere nè promesse, ne minacce, 
deliberarono di distruggere in un giorno Mo- 
sca e i suoi abitanti. Ed eseguirono eoa 
crudele ferocia nel 1611 sì perfido disegno 9 
uh funesteremo noi i leggitori nostri descri- 
vendo gl'ineendj e i macelli di cui quella 
città fu orrendo teatro. Il Patriarca ▼enne 
deposto, degradato, e chiuso nel monastero 
di Tsciudof , ove fu lasciato morir di fame. 

I Russi , divisi tra loro , rimasti senza 
capi, non presentarono che to spettacolo di 
una incapacità e di una ambizione eguai- 
mente funesta all' interesse comune. Sigismon- 
do ebbe Smolenko per tradimento ; Ponto 
de la Gardie s' impadronì di Novogoròd : e 
gli abitanti di quella città per vendicarsi 
de' Polacchi domandarono a Carlo IX, re 
di Svezia, che mandasse Filippo suo secon- 
dogènito a reggerli Ma Carlo IX morì nel 
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frattempo; e Gustavo- Adolfo, che succo det- 
te a lui, non permise al fratello di accettare 
una Corona che poteva renderlo formida- 
bile alla Svezia. La Russia intanto trovavasi 
divisa tra Filippo e Uladislao ; e i suoi Ca- 
pi, rivali tra loro , vendevansi all' uno dei 
partiti, e si ubbriacavano in vece di com- 
battere. Comparve inlrattanto un nuovo im- 
postore, dicendo essere Nagui ; ed era un 
diacono chiamato Sidor, che prese male le 
sue misure, e fu appiccato ad un albero. 

Finalmente sorse un uomo che disse voler 
liberare la patria da tante sciagure. Costui 
fu un beccaio di Nijeni-Novogorod , chia- 
mato K usiti a- Mi iì im, al quale erasi dato il 
soprannome di Suko-Ruki , che vuol dire 
mani secche*— 2Voi, diss' egli a'suoi popoli, 
non abbiamo bisogno di molte parole per dire 
che cosa vogliavi a rimedio de* mali che ci op- 
primono) e a scanso di quelli che ancora ci 
minacciano. Bisogna sacrificare le nostre vite « 
i nostri beni ; e se ciò non basta , mettere in 
pegno le nostre donne e i nostri figli* Ma prir 
ma di tutto bisogna cercare un capo che ci con-* 
(luca. 11 suo entusiasmo entrò ne IT anima 
ffe' supj coucittadini ; e presto furono tutti 
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<T accordo con esso lui. Ma chi scegliere 
per capo ? I Russi erano allora comandati 
da tre uomini di un carattere affatto op- 
posto. Uno era Liapunof, che cercava di ri- 
stabilire le cose della sua patria , e odiava 
mortalmente i Cosacchi, comandati da Za- 
refski , i quali non pensavano ad altro che 
a suscitar turbolenze per avere occasione di 
rubare- Ma Liapunof era d' intollerabile su- 
perbia: e si faceva odiare da tutti gli uffì- 
ziali. Il secondo era Zarefski , non amico 
che de' Cosacchi , i quali lasciava che ru- 
bassero purché gli dessero la sua porzione 
di bottino. Era il terzo JYubetskoi , uomo 
di dolce carattere, poco curante degli onori, 
ma avaro ed ubriacone, inteso unicamente 
a mettere insieme roba, appropriatesi quel- 
la degli ufTiziali che morivano ne'combatti- 
menti. Era però nelF ordine primario della 
Nobiltà di Russia un uomo capace della 
grande impresa di cui trattavasi ; e questo 
era il principe Poiarski , stato gravemente 
ferito nella strage che i Polacchi aveano fat- 
to in Mosca. Si mandano Deputati a que- 
sto principe, il quale, lodando il loro zelo, 
li assicura che morrà con essi in difesa della 
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patria ; e que' Deputati, pubblicando nel lo- 
ro ritorno le parole sue, fanno che Dorogo- 
buge, Viasma, e parecchie altre considerabi- 
li città, s' impongano contribuzioni, e man- 
dino a Nijeni-Novogorod danari ed uomini. 
Minim è destinato a ricevere e a distribui- 
re le somme pel soldo delle truppe. Queste 
si pongono in movimento , s ' accrescono di 
giorno in giorno, ed incominciano a ripor- 
tare vittorie. A coronare gli sforzi generosi 
di Po.arski contribuì nel tempo stesso la 
rivalità tra i Polacchi e gli Svedesi, che li 
armò gli uni contro gli altri. In fine la Rus- 
sia è liberata dalle calamità cagionatele da 
que' due popoli. 

La Russia adunque ha trionfato de' suoi 
nenuci esterni ed interni ; ma essa ha biso- 
gno di lunga calma se dee ricuperare le sue 
forze, e risanare le sue piaghe. È d' uopo 
allontanare dal trono tutti quelli che hanno 
fatto nascere le sue sciagure, e tutti gli am- 
biziosi potenti. Ma intanto l'uomo scelto 
per comandare agli altri dee essere di na- 
scita illustre, dee aver date prove di pru- 
denza ne' consigli, di coraggio ne' combatti- 
menti , di patriottismo nell' amministrazio- 
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ne. Fedor-Nikititz-Roinanof ha tutti questi 
requisiti ; egli è anche parente degli Czari 
dal canto di donne. Ecco V uomo che unisce 
in favor suo i suffragi de)la nazione. Ma disgra- 
ziatamente egli è legato alla religione con voti 
indissolubili ; ne la Chiesa greca ha esempj 
come la latina di dispense date a riguardo 
(del pubblico bene. 11 partito che in tali anr 
gustie prendono i Russi è quello di procla- 
marci czar il figliuolo di Fedor. La profonda 
venerazione eh' essi hanno pel padre influi-r 
sce sulla scelta del figlio, a cui tengono essi 
per fermo che ispirerà tutte le sue virlq. 
Mikail-Federovitz è dunque proclamato czar 
della Russia. £ questo grande avvenimento 
seguì il giorno ai di febbraio del i6i3. 

Così una nuova dinastia va a rimpiazzare la 
prima ; e ci presenterà un ordine di cose più 
consolante. Rurik e i suoi discendenti non 
ci hanno, fatto vedere che una serie di leoni 
coperti della pelle di volpe, o di volpi sotto 
la pelle di leone. Senza leggi che temperas- 
sero il loro potere, que 1 Principi ne abusa- 
rono per diventare essi soli i padroni d'ogni 
cosa; e giunti a quel punto comandavano a 
schiavi nulla curanti della lor sorte. Ad escm^ 



pio de' Principi i depositar) della loro aiw 
torità non vedevano ne' loro posti che l'esten- 
sione de' loro diritti; e il popolo noq cono- 
sceva che V estensione de' suoi doveri e delle 
sue catene. Ma 1' ingiustizia non fu mai la* 
base di veruna società , e il potere eh' essa 
presta, quantunque assoluto, non è mai che 
precario. V uso della milizia contro i sud- 
dili, presto o tardi insegna a questa milizia 
ciò eh' essa può contro il despota ; e presto 
q tardi essa determina la sorte del padrone 
e de' suoi ministri. Le rivoluzioni della Rus- 
sia il comprovano. La dinastia dei Romanof 
presenterà un quadro diverso. I Capi dello 
Stato ne proleggeranno i varj ordini ; e la 
Legge, sarà una spada che scorrerà indistinta- 
mente sopra tutte le teste per abbattere quelle , 
qualunque sieno, le quali ardiranno alzarsi 
al di sopra di essa. L' agricoltura, le arti, il 
commercio, e qualche scienza germoglieran- 
no all' ombra del trono, su cui regnerà la giu- 
stizia distributiva: esse sbandiranno a poco 
poco l'ozio, l' ignoranza, il fanatismo, l'an- 
tipatia di nazione, la barbarie. Vi saranno 
principi, meglio conoscitori di ciò che gli 
uomini valgono, che si occuperanno di tuttj 
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poiché sentiranno che il bene de 1 principi 
non è veramente se non se il resultato del 
tene di cui nei particolar loro godono tutti 
Ì loro sudditi. 

Ma il cammino conducente a sì bel ter- 
mine è lento e spinoso quanto quello della 
verità, che ne addita i mezzi; e la diuastia 
dei Romanof avrà bisogno d' oltre dieci re- 
gni per andare a passo a passo sulla car- 
riera che vi conduce. Noi ci prepariamo ad 
^esporre questa miglior parte della storia 
della Russia. 

« 

Cap. XXIII. . 

Origine della famiglia dei Romano/, e stata 
della medesima al momento della elevazione 
di Mikail al trono della Russia. Egli cerca 
invano di mettersi in pace con Gustavo- Adolfo 
e con Sigismondo. Questi due rnonarcht\ pri- 
ma nemici fra loro, riconciliansi insieme per 
operare contro i Russi \ ma la rinnovazione 
delle ostilità tra que due re , e t inter- 
posizione della Francia , delt Inghilterra e 
della Olanda fanno che la Svezia e la Rus- 
sia f j pacifichino, la Hussia nandimenq (feti 
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Sostenere ta guerra col re Sigismondo , che 
suscita neir interno della medesima una lega 
tra la bassa Nobiltà e i Cosacchi del Don* 
Però in fine è obbligato a far pace. Per essa 
Sigismondo pone in libertà cogli altri Depu^ 
tati russi il metropolita Filarete , padre dello 
Ciar % che da lui è fatto patriarca. Aneddoto 
sul padre della czarina Eudossia. Operazioni 
politiche di Mikail. Entra in nuova guerra 
coi Polacchi con infausto esito; e fa pace* 
Sua morte. Prole da lui lasciata* 



Se la nazione russa, siccome dalle cose nsfr- 
rate in questa storia si è potuto vedere, noni 
è propriamente che un complesso di varie 
tribù scitiche, o sarmate, coli' andare de'tem- 
pi distinte sotto nomi differenti , non sarà 
maraviglia se origini diverse trovinsi avere 
anche le famiglie fattesi presso di essa più 
illustri. E di vero f coloro die hanno intra- 
preso d'investigare tali derivazioni , in tre 
classi le principali d' esse dividono : le uner 
russe direttamente ; altre lituane, ed altre 
tartare. La famiglia dei Romanof vuoisi 
ttata trapiantata in Russia sotto il regno 
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(T Ivan I per mezzo di un Prussiano di nome 
Andrea, il quale quantunque dicasi avere avuti 
cinque figli, uno solo ne lasciò rammentato 
nella storia , per una serie di discendenti 
cresciuti in fortuna e rinomanza per belle 
imprese, per nobilissimi parentadi , e per 
grandi infortunj. Noi abbiam detto come 
Boris volendo esterminare questa famiglia , 
che sopra molte egli temeva, esigliò Fedor- 
Nikitiz-Jurief in un convento , obbligandolo 
a farsi monaco 3 ne le sue calamità cessarono 
quando il falso Demetrio V ebbe tratto dal 
chiostro, e fatto metropolita di Rostofj per- 
ciocché, ito con altri ambasciatori a Sigi- 
smondo re di Polonia, mentre questo prin- 
cipe faceva V assedio di Smolensko, gli toccò 
P acerbo trattamento già da noi mentovato t 
e che egli ebbe a soffrire per nove anni. As- 
senia sua sposa, da Boris era stata chiusa in 
un convento di Kostroma, e condannata a 
farsi monaca, col solo conforto di tenere 
presso di se il picciol suo figlio Mikail, che 
è quello che abbiam veduto dai Russi pro- 
clamato sovrano. 

Era Asscnia assai lontana dal pensare a 
tanta elevazione di quel figlio ; nè la ralente 
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donna udì sì gran nuova senza somma agi- 
tazione, perciocché i sì tremendi casi che 
area veduti, giustamente la mettevano in 
paura che il diadema offerto non si volgesse 
in una benda fatale designatrice di una vit- 
tima. Rendè essa grazie ai Deputati di una 
scelta tanto per la sua famiglia onorevole ; 
ma rappresentò loro che un giovinetto alle- 
vato in un chiostro, senza pratica d' uomini 
e di affari, era incapace affatto di reggere 
uno Stato per tante infauste cagioni scon- 
volto, com' era allora quello della Russia ; 
e colle lagrime agli occhi pregò che si sce- 
gliesse pel bene dell' Impero più alta per- 
sona. In cuor suo poi ad ogni altra cosa 
preferiva la salute del figlio. Stettero fermi 
contro il ragionare, il pregare , il piangere 
di lei que' Deputati , esponendo V amore 
della nazione pei Romanof , e alla inespe- 
rienza del giovine principe aggiungendo la 
sapienza illuminata del genitore: sicché vin- 
sero la resistenza d' Assenta ; e Mikail passò 
dal chiostro al trono. Egli non avea allora, 
che sedici anni. 

Erano difficilissime le circostanze. Le fa- 
zioni poteansi dire in sostanza più sospese 
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che calmate. Uladislao c Filippo non avearta 
deposte le loro pretensioni al trono ; viva 
era tuttora la guerra colla Svezia e colla Po- 
lonia. Ma i consiglieri del giovine Czar erano 
uomini saggi. S' incominciò dal trattare con 
Gusfavo-Adolfo, a cui fu tosto spedita un'am- 
basciata per notificargli V avvenimento al 
trono di Mikail, e pregarlo a confermare ed 
a rinnovare l 1 alleanza perpetua, stipulata 
nel 1609 tra Carlo IX e Chuiski. Per essa 
la Russia avrebbe ricuperati i paesi occu- 
pati da Ponto durante V interregno : e Russi e 
Svedesi, unite insieme le loro forze, avrebbero 
forse data la legge a Sigismondo. Ma Gusf avo- 
Adolfo più che a difendere la , Russia dai 
Polacchi pensava ad assaltarla egli medesi- 
mo ; e la prima cosa eh 1 egli disse ali 1 Am- 
basciadore di Mikail fu, che pensasse a pa- 
gargli le somme dovutegli per le anticipazioni 
fatte e i soccorsi dati da suo padre all' ul- 
timo czar. Fu mandato ambasciatore anche 
al re Sigismondo con discrete proposte; e 
queste vennero rigettate egualmente. 

La Cardie intanto, dacché non avea po- 
tuto impedire V esaltazione di Mikail, avea 
scritto al Re di Svezia, che se voleva con- 
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servare Novogorod e i paesi annessi, man- 
dasse tosto il fratello Filippo : altramente ve- 
desse di acconciarsi coi Polacchi, e d'im- 
padronirsi della parte settentrionale della 
Russia, procacciandosi con ciò un pegno 
per le somme di cui la Svezia andava cre- 
ditrice. Quel re mandò a La Gardie un po- 
tente soccorso ; e Filippo con nobilissimo 
accompagnamento arrivò a Viburgo , ove i 
cittadini di Novogorod gli inviarono depu- 
tati per invitarlo a recarsi fra loro a prender 
possesso di quello Stato, e a riceverne il 
giuramento di fedeltà. Ma i Commissarj 
svedesi non acconsentirono a ciò , volendo 
che prima tutte le altre citta dell' Impero 
mandassero deputati per confermare l' ele- 
zione di quelli di Novogorod, e i diritti di 
Filippo alla Corona di Russia. Tale ordine 
avea dato Gustavo-Adolfo, aggiungendo che 
diversamente si occupasse tutto il paese di- 
pendente da Novogorod. La Gardie non 
avea forze bastanti per tale impresa -, e vide 
apertamente come il re pensava a tutt 1 al- 
tro che agli interessi di Filippo. Infatti in 
vece di permettere che questo principe s 1 in- 
stallasse sul trono di Novogorod, volle guer- 

\ 
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reggiare la Russia per se stesso; e fece as- 
saltare lo Stato di quella città, impadronen- 
dosi d' Ivan-Gorod, di Parkof, di Dorechek 
e d' altre piazze, e traendone un grosso bot- 
tino. Mikail mandò un soccorso di cinque 
in seimila uomini a Novogorod sotto la 
condotta del principe Trubetskoi, che scacciò 
gli Svedesi da Staraia-Russa \ ma di poi La 
Cardie mise quel!' esercito in tali strettezze, 
avendolo sconfìtto, che V ebbe tutto a discre- 
zione , assicurandosi le conquiste già fatte t 
ed aprendosi V adito a farne di nuove. 

La fortuna delle armi svedesi, e la pace 
che Gustavo-Adolfo avea allora fatto colla 
Danimarca, misero in qualche pensiero il re 
Sigismondo ; e l'uno e V altro poi videro , 
che se a conquistare voleanvi uomini e da- 
naro, degli uni e dell* altro occorreva mag- 
giormente per conservare quanto conquistava- 
si : sicché incominciarono a piegare verso la 
pace. Giovò a quesf uopo l' interposizione 
dell' Elettore di Brandeburgo, il quale assai 
giudiziosamente trovò mezzo di far conchiu- 
dere un accordo fra questi due re, i quali 
altrimente non potevano trattare insieme , 
non volendo Sigismondo riconoscere per re 
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c suo pari Gustavo-Aclolfo. Quindi a meglio 
convalidare le incominciate stipulazioni , 
alP Elettore di Brandeburgo s' aggiunsero il 
Re d' Inghilterra e gli Stati-Generali delle 
Provincie-Unite : sicché una tregua concer- 
tata fra i Generali de' due Monarchi venne 
prolungata (ino ai ao di febbraio del 1616. 
Invano però Sigismondo propose che La 
Gardie co' suoi Svedesi si unisse a' Polac- 
chi contro i Russi. Gustavo- Adolfo noi con- 
sentì. 

Mentre Polacchi e Svedesi poneansi così 
in calma tra loro, gli abitanti di Novogorod 
cercavano di rientrare in grazia dello Czar ; 
c questi sollecitava la mediazione della Fran- 
cia, dell' Inghilterra e delle Provincie-Unite 
per metter termine alla guerra che gli face- 
vano la Polonia e la Svezia. Gustavo-Adolfo 
richiamò da Viburgo il fratello, e andò egli 
in persona sulle frontiere russe per veder da 
virino quanto accadesse fra i Russi e i Po- 
lacchi ; e come que' di Novogorod non vol- 
lero più udir parlare nè di Filippo, nè di 
lui, egli mise 1* assedio a Pleskof, che sarebbe 
stata presa, senza la morte di Kwert-Horn,. 
. valentissimo capitano svedese che dirìgeva le 
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operazioni contro la piazza. Gtfstavo pero 1 
prese Narva; e i Russi furono sbaragliati 
mentre voleano soccorrerla: e furono sbara- 
gliati eziandio presso Ladoga e in altri luo- 
ghi. Ma eransi alzati susurri nella Svezia ; e 
Gustavo fu obbligato ad accorrer colà : il 
che facendo, lasciò la direzione della guerra 
contro Novogorod à Gaspare Krass e a 
Morisz-Martensen, dando loro ampia facoltà 
di far la pace coi Russi. Àvea egli bisogno 
di capacitare gli Stati del suo Regno sulle 
ragioni che V aveano obbligato alla guerra 
tanto colla Danimarca quanta colla Russia i 
il che gli riuscì facilmente ; e potè inoltre 
disporli ad unirsi in opinione seco lui per 
moversi contro i Polacchi, i quali masche- 
ravano le loro vere intenzioni, poiché mira— 
vano artifiziosamente a sorprendere le piazze 
svedesi indebolite per le lunghe guerre avute 
colla Russia, onde aprirsi poi la via ad in- 
vadere la Finlandia. Dall'altra parte Sigi- 
smondo avea fatto spargere e per la Svezia 
e in diverse Corti, lettere e libelli per discre- 
ditare Gustavo, e per sollevargli cóntro i 
proprj sudditi. Di che ebb' egli poi a pen- 
tirsi : poiché Gustavo mandò un' armata in 



53g 

Curlandia, che, discesa a Vindau , prese il 
Forte di Dunamunda, Pernau, e Salis. Egli 
poi, dopo d' essersi fatto incoronare ia Upsal, 
passò il mare con un esercito di ventiquatr 
tromila uomini, e s' impadronì di Riga e di 
altri luoghi. 

La mediazione intanto delle potenze a cui 
lo Czar s' era rivolto, accelerò la pace tra la 
Svezia e la Russia, stata conchiusa in Stolbof 
ai 26 di gennaio del 1616. Per quel tratta- 
to lo Czar si obbligò a pagare una somma 
per le spese della guerra ; rinunciò alle pre- 
tensioni sue sulla Livonia e sulla Estonia ; 
e cedette in piena proprietà a Gustavo-Adol- 
fo T Ingria, la Carelia, e tutto il paese gia- 
cente tra T Ingria e Novogorod. Da quelFepo-» 
ca fino al tempo della guerra nata tra Pie- 
tro I e Carlo XII il fiume Lava fu il con- 
fine fra i due Stati. 

Per questa pace la Russia avea un nemi-» 
co di meno ; ma le ne rimaneva uno, fat- 
to anche più formidabile poiché f essendo 
padrone di Smolensko, avea, per così dire, 
Je chiavi della Russia. Mikail volle ricupe-» , 
rar quella piazza, e non gli riuscì. I Polac- 
chi devastarono parecchi Principali h e x\l\- 
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raronsi dalla Russia dopo avervi accesa una 
guerra intestina terribilissima. Avéano istigati 
i Cosacchi del Don a moversi ; e questi si 
unirono colla Nobiltà bassa, che nelle ulti- 
me turbolenze erasi abituata ad ogni genere 
di licenza : e per questa lega tutte le parti 
della Russia furono messe sossopra, assalta- 
te e devastate con un furore che sorpassò 
quello de' Tartari del 1287. I Polacchi ap- 
profittarono di queste calamità procurate da 
essi : diedero addosso ai Russi che debolmen- 
to assediavano Smolensko ; gli sconfissero , 
gli inseguirono, e forzarono il generale a ri- 
tirarsi colle reliquie dell'esercito a Mosca. 
Uladislao s 1 impadronì di Dorogobuge , di 
Viasma, di Mojaisk, e s' avauzò fino alle 
porte della capitale, senza però poterla pren- 
dere. Due soldati francesi aveano recata co- 
là la notizia della sua venuta : e s'ebbe tem- 
po di metterla in buona difesa. Voltossi 
allora ad altre città: ebbe successi talor prò- 
speri, talora avversi ; e una rotta che final- 
mente toccò nelle vicinanze di Biclo-Ozero, 
il persuase a rinunciare per sempre alla Co- 
rona di Russia. Ciò aprì adito a trattare la 
pace , che qostò alla Russia la cessione di 
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Smolensko e di Dorogobuge ; ed essa gua- 
dagnò la libertà del metropolita Filarete, e 
degli altri Deputati che contro ogni princi- 
pio di diril lo Sigismondo teneva da nove 
anni in prigione. 

Il giorno in cui Mikail potè abbracciare 
il padre, fu il più bello della sua vita. Il 
Patriarcato era vacante: Filarete fu innalzato 
a quella dignità, la quale gli dava anche il 
diritto d' essere alla testa de'Consigli del So- 
vrano. Era in quel tempo salito al trono dei 
Turchi, dopo le varie catastrofi che abbia- 
mo esposte nella Storia dell' Impero Otto- 
mano, Amurat IV, il quale veggendo Mi- 
kail sedersi tranquillamente signore de'Russi, 
gli mandò solenne ambasciata, rallegrandosi 
del suo avvenimento , e della cacciata di 
tutti i nemici che desolavano la Russia , e 
proponendogli nel tempo stesso una lega di- 
fensiva ed offensiva. Mikail accolse splendi- 
damente T ambasciatore del Sultano : il pre- 
sentò magnificamente ; e mandò al ritorno 
di lui a Costantinopoli suoi Inviati per con- 
cludere il trattato proposto. La Russia ebbe 
calma per varj anni , perciocché la storia 
non fa menzione di alcuna disgrazia. f 
3 3* 
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La memoria «Iettanti mali sofferti per la 
estinzione de' Principi legittimi , fece che t 
Grandi e il clero sollecitassero il giovine 
Czar a prender moglie 5 e fu prescelta una 
figlia del principe Mikail Dolgoruki, di no- 
me Maria, le cui nozze celebraronsi il gior- 
no 18 di settembre del i6a5. Ma essa visse 
poco, condotta al sepolcro da una malattia 
di consunzione, che V ignoranza sospettò ef- 
fetto di un malefizio ; e per quel delitto 
immaginario molti furono traUi a soffrir la 
tortura. Alcun tempo dopo fu proposto a 
Mikail un secondo matrimonio; e gli si pre- 
sentarono le più belle donzelle dell' Impero. 
Egli prescelse Eudossia, figlia di Lukiau-* 
Strechenef, nella quale le virtù superavano 
la singolare bellezza. Pochi giorno dopo il 
suo matrimonio Mikail, pieno d' amore e 
di stima per la sua sposa, nominò boiardo 
il padre di lei ; e gli spedì con oumerosq 
seguito uno de' suoi ciamberlani per invitar- 
lo a recarsi a Mosca. Eira Strechenef uomq 
nobile, ma povero, e spoglio d' ambizione. 
Egli coltivava un piccolo podere lasciatogli 
da' suoi antenati ; e il Ciambellano gli ar-j 
rivò addosso mentre era inteso al lavoro de^ 



5' + 3 

la campagna Insieme con alcuni suoi dome- 
stici. Vengo, gli disse, da parte dello Czar e 
delia C zarina vostra figliuola, per impegnarvi a 
venire a Mosca ; ed ho pronto quanto occorre 
per condurvi colà insieme colla vostra famiglia. 
Strechenef non sapea quanto fosse accaduto 
ad Eudossia, giacche da fanciulla era stata 
collocata nella casa dei principi Schereme-* 
lofi Rispos' egli adunque al Ciamberlano : lo 
non vi conosco. Il vostro abito e il corredo vo- 
irò mJ annunziano che siete uomo d" importane 
za, e che volete forse divertirvi alle mie spal- 
le. Io sano un povero gentiluomo , obbligato a 
lavorare ; e vi prego di non farmi perdere il 
mio tempo. Allora il Ciamberlano gli conse-* 
gnò una lettera d' Eudossia che comprova- 
va quanto gli si era detto ; e partì. 

Eudossia in due anni non partorì che 
femmine : di che tutti gli ordini dello Sta- 
to erano rammaricati ; e al pari degli altri 
lo era essa, che risolvè di ritirarsi in uq 
monastero , onde lo Czar , sposando altra 
donna, potesse avere un successore al trono. 
Ed avrebbe effettuata tale risoluzione, se la 
madre di Mikail non ne l'avesse distolta. I de- 
*i4erj suoi t delio *poso e di tutta la naztQ-* 



544 

ne furono poscia compiuti , avendo essa 
ai 17 di marzo del 1627 partorito un ma- 
schio, battezzato dal Patriarca col nome di 
Alessio, che poi fu padre di Pietro I. 

La Russia incominciava a saldare le sue 
piaghe ; nè avea motivo di temere dalla 
parte della Polonia, la quale appena poteva 
resistere agli Svedesi comandati da Gustavo- 
Adolfo. Questo re vittorioso, invano avea con 
ogni mezzo tentato di condurre Sigismondo 
a trattare di pace, che pur gli offriva a pat- 
ti discreti. Finalmente si voltò a Mikail, pro- 
ponendogli di unire le forze di lui alle pro- 
prie. Pieno de' sentimenti di pace ispiratigli 
dal padre, Mikail rispose non poter rom-r 
pere senza motivi legittimi la tregua che 
avea giurata; ma che, spirata che fosse, non 
mancherebbe di assaltare i Polacchi , e di 
vendicare la Russia dei mali ch'essi le avea- 
no fatti. Intanto egli non si occupava che 
d' ogni mezzo opportuno per ripararli. À ta- 
le intendimento mandava ambasciatori ai 
Principi stranieri per istabilire un commer- 
cio utile a 1 suoi popoli ; faceva fostifìcare 
le sue città ; tirava colle liberalità alla sua 
£jorte forestieri che contribuissero a spargere 
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là civiltà , l'istruzione, le buone discipline- 
Formò parecchi reggimenti di cavalleria ale- 
manna, comandati da uffiziali di quella na- 
zione ; altri di dragoni sotto gli ordini di 
uffiziali francesi e scozzesi ; e truppe regola- 
te ad esempio di quelle degli altri Stati 
d' Europa. Nel mentre che i Russi andava- 
no facendo questi progressi, morì il patriar- 
ca Filarete, padre tenero, amica fedele, mi- 
nistro, cittadino , uomo prudente, e capace 
degli affari di Stato : il miglior appoggio che 
Mikail avesse. Era questa per lui una per-* 
dita irreparàbile. Parve che la fortuna v'ap- 
ponesse qualche temperamento 7 colla morte 
quasi contemporanea di Sigismondo re di 
Polonia, nemico acerbissimo de' Russi* Il 
primo pensiero venuto allo Czar fu di ra- 
dunar le sue truppe, e mandarle all'assedio 
di Smolensko, per ricuperare queir antica 
barriera de' suoi Stati. Le circostanze gli 
pareano favorevoli, perciocché ad istanza sua 
i Turchi invadevano la Moldavia, e intanta 
i figli di Sigismondo si disputavano la Co- 
rona tenuta dal loro padre. Egli avea un 
esercito di centomila uomini di truppe na- 
zionali e straniere y comandate da Francesi, 
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da Alemanni, da Scozzesi ; ed un'artiglieria 
formidabile. Credea poi che il trattato di 
tregua stipulato con Sigismondo fosse spirato 
con esso lui. Ma Smolensko era stata for- 
tificata assai bene dai Polacchi, e fornita di 
quanto potea occorrere per sostenere un as- 
sedio. Ebbe la direzione dell' assedio un ge- 
nerale che avea dianzi saputo difenderla , e 
che riputavasi capacissimo anche di conqui- 
starla. Ma T èsito provò il contrario. Quel 
generale vi stette sotto due anni senza otte- 
nere alcun vantaggio che di andarvi aprendo 
delle breccie, le quali erano tosto chiuse da- 
gli assediati. Alla inesperienza egli unì una 
gelosia vigliacca. Imperciocché avendo gli 
uffiziali forestieri eh' erano seco lui, più in- 
telligenti e più intraprendenti nell' arte degli 
assedj , risoluto di prenderla d 1 assalto , ed 
apparecchiandosi all'impresa, egli li obbligò 
a ritirarsi insieme colle loro truppe, appun- 
tando contro loro il cannone. Così Smolensko 
fu salva ; e frattanto accorse Uladislao, fatto 
già re di Polonia, con forte esercito ; pian- 
tossi in sì buon posto da impedire ogni tra- 
sporto di viveri ai nemici ; ed assediò gli 
assedianti stessi, i quali furono obbligati ad 
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arrendersi a discrezione. Trincieramenti, mu- 
nizioni, armi, cassa militare, tutto cadde in 
mano de 1 Polacchi. Dopo si gloriosa impre- 
sa Uladislao passò contro i Turchi in Mol- 
davia , e li sconfisse interamente. Bisognò 
dunque venire alla pace. Uladislao ritenne 
Smolensko, ed ebbe Novogorod-Se versici, Do- 
rogobuge, Rostof, Staradub, ed altre città f 
e dal canto suo rinunziò al titolo di czar. I 
generali che aveano fatto I 1 assedio di Smo- 
lensko furono mandati ad un consiglio di 
guerra. Alcuni d* essi Tennero decapitati ; e 
prima degli altri Chein, che ne avea avuto 
il comando supremo : altri furono esigliati in 
Siberia. Mikail era uomo dolce : perdonava 
facilmente, e stentava a punire. Ma in quel- 
la circostanza la severità era necessaria. 

Un colpo d' apoplesia trasse al sepolcro 
improvvisamente questo principe il giorno 12 
di luglio del i645. Egli fu universalmente 
compianto da tutti gli ordini di persone. Tre 
m ischi e sette femmine avea avuto da Eu- 
d ossi a: i primi furono Alessio, Basilio, Ivan; 
le seconde Irene, Pelagia, Marta, So6a, Eu- 
dossia, Anna e Taz iana. Dicesi che avesse 
promessa sposa Irene ad un figlio naturale 

i 
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del re di Danimarca, innamorato delle belle 
Qualità della giovine J ma che si opponesse 
a tali nozze il clero russo, sotto pretesto che 
quel principe professava una religione diver- 
sa da quella dei Russi. 11 Principe danese 
propose di far difendere la sua credenza dai 
suoi Cappellani ; ma i Preti russi non vol- 
lero accettare la conferenza. Lo Czar, irri- 
tato di tale rifiuto , domandò a' suoi preti 
che razza di religione intendessero eglino 
adunque di professare se non aveano corag- 
gio di difenderla ? Egli avrebbe potuto 
forse con più ragione commendare la loro 
prudenza. 

Cap. XXIV. 

# 

Inaugurazione di Alessio , primogenito di MikaiL 
Ascendente di Morozof, che ne abusa in ogni 
maniera. Sollevazione popolare in Mosca con- 
tro il Ministro e i suoi complici. Alessio pla- 
ca il popolo, e salva la vita a Morozof y 
che cambia condotta. Situazione dei Monar- 
chi di' Europa di quel tempo. Accordo tra 
Alessio e la Svezia. Funesti avvenimenti oc~ 
cagionati in Russia per la esecuzione di quel- 



"1 



5i 9 

T accordo. Sapienza con cui Alessio si guadagna 
r amore de* popoli dianzi sollevati. Bella con- 
dotta deW arcivescovo Nikon. Punizione di un 
nuovo impostore. Alessio domanda minacciosa- 
ménte la Corona di Polonia ; <?, non avendo- 
la ottenuta^ cerca prelesti per rompere la tre- 
gua. Affari de* Cosacchi del Don. Essi si sot- 
traggono dal dominio polacco. 

ssio, primogenito di Mi k a il, quando suo 
padre morì non avea che sedici anni. Egli 
avea per aio un boiardo che sarebbe da 
porsi nello scarso numero de 1 grandi uomi- 
ni , se l'ambizione degli onori, e la cupi- 
digia delle ricchezze, non avessero oscurate 
tante qualità eminenti eh' egli avea. Questi 
era Boris Ivanovitz Morozof. Il giorno sus- 
seguente alla morte di Mikail egli convocò 
i Principi e Boiardi che trovavansi in Mo- 
sca per proclamare il nuovo sovrano, ed af- 
frettò la solennità della sua incoronazione 
per timore che la giovinezza d'Alessio non 
suscitassi qualche turbolenza. 

Mikail avea raccomandato a suo figlio di 
far conto de' consigli di Morozof; ma Ales- 

* Zi 
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sio gli accordo una cièca accondiscendenza 
in tutto. Tutti i cortigiani che potevano far 
o:nbra al ministro, o che avrebbero potuto 
entrare a parte della confidenza e dei favori 
del sovrano, furono allontanati : ma sotto 
onorevoli apparenze, perciocché li mandò in 
varj Governi. Chiamò poi ad esercitare gli 
impieghi, che dianzi essi aveano, persone in- 
teramente devote a lui. Quindi per maneg- 
giare egli liberamente le cose di Stato, e per 
sottrarre il principe alle rimostranze della 
madre, cercò d' ispirargli avversione agli af- 
fari : alimentò la dissipazione a cui il gio- 
vine naturalmente inclinava, e lo abituò alla 
caccia e a divertimenti simili. Gli fece per- 
dere di questa maniera due anni* E a mano 
a mano che vede* andarsi in lui sviluppan- 
do le passioni, non pensò che ad eccitarle t 
anzi che a dirigerle verso uno scopo utile alla 
nazione. Finalmente, per viepiù assicurare 
il suo credito, deliberò di dargli moglie ; e 
gli propose la figlia di un semplice gentiluo- 
mo chiamato Elia Miloslafski. Qui Morozof 
non trovò nel suo allievo la sòlita docilità : 
Alessio disse che volea seguire l'uso de' suoi 
maggiori, il qual era di far raccogliere le 
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pili bolle donzelle dell' Impero, fra le quali 
scioglierebbe quella che gli fosse piaciuta più 
delle altre. Così fu fatto ; e il giovine prin- 
cipe si decise per quella che sorpassava le 
altre in bellezza. Non era questa la scelta 
grata al ministro, il quale per giungere al fi- 
ne che s' avea proposto, guadagnò le donne 
che doveano servire la futura Czarina, im- 
pegnandole a stringerle sì fortemente le trec- 
cie de' capelli presso la testa, ch'essa non 
ne potesse sostenere il dolore. Ciò fatto la 
donzella cadde in isvenimento ; e le donne 
complici della furberia di Morozof gridaro- 
no altamente ch'essa soffriva di epilessia. Il 
padre di lei fu tenuto reo di tradimento verso 
il suo sovrano; e Morozof ebbe la crudel- 
tà di farlo frustare, e di mandarlo in esiglio 
in Siberia. Ingannato lo Czar dalla fraude 
del ministro, sposò la figlia di Miloslasfki , 
di nome Maria, giovinetta che accoppiava 
alla bellezza e alla modestia un'aria nobile, 
ed una taglia maestosa. Essa avea Tina so- 
rella ; e T ambizione ispirò a Morozof amo- 
re per lei : così che la sposò otto giorni do- 
po che seguito era il matrimonio di Alessio* 
Egli era uomo attempato ; e sua moglie gio- 
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*inc e bella : questa per conseguenza si 
disgustò della vecchiaia del marito, e si ap- 
passionò per un giovine Inglese chiamato 
Guglielmo Barnlcy, che avca bella figura , 
molto spirito, dolcezza ne' modi, ed un'aria 
di galanteria a que' tempi ignota in Russia. 
Essendosi Morozof avveduto del genio della 
moglie per l' Inglese, la gelosia lo spinse a 
ben osservarne gli andamenti ; e per fatali- 
tà sua scoprì avverato ciò che temeva : ne 
poteva vendicarsi sulla cognata dello Czar. 
Si voltò contro V Inglese, che, non poten- 
dolo far morire, esigliò dalla Russia. L'ava- 
rizia era forte in lui quanto V ambizione de- 
gli onori, e la sete del potere. Le dignità e 
le cariche furono messe all' incanto , e date 
a chi offeriva più. Per conseguenza chi le 
avea comprate volea rimborsarsi ; ed è chia- 
ro a chi toccasse pagarè. Quindi enormi le 
vessazioni d' ogni fatta ; e s' aumentarono 
le imposte , e se ne mise fino su i generi 
di prima necessità. Le prevaricazioni dei 
Grandi, I' avarizia di Morozof, i nuovi tri- 
buti, e i monopolj, stati fino allora incogni- 
ti, fecero mormorare un popolo che veniva 
angariato. Si fece una grande adunanza, ove 
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si deliberò di presentare una supplica allo 
Czar. Morozof teneva chiuso ogni adito al 
trono ; e lo Czar era sì ben custodito dalle 
sue guardie, che nissuno poteva penetrare 
fino a lui. Il popolo pensò di farsi intende- 
re a viva voce alla prima occasione oppor- 
tuna ; e questa giunse ai 7 di luglio del 
164.8, in cui Alessio andò ad assistere ad una 
processione solenne. La turba radunata sulla 
piazza d : avanti al Krernlin s v avanza, mette 
da banda quelli che circondavano lo Czar, 
lo ferma, e lo prega d' ascoltare le querele 
ch'essa ha da fargli contro i suoi ministri. 
Alessio, stupefatto di tanto ardimento , pur 
conservò il suo sangue freddo, ascoltò e pro- 
mise di esaminare la cosa, e di far giustizia 
al suo popolo. Contenti di tale risposta , i 
supplicanti ritiravansi quieti, quando parec-> 
chi Boiardi, che accompagnavano lo Czar, 
avvisaronsi di maltrattarne qualcheduuo. Al- 
lora il popolo entrò in furore : die mano ai 
sassi, ed incominciò a lanciarli sugli aggres- 
sori, i quali si misero a fuggire , e furono 
inseguiti sino alle porte del palazzo. La mol- 
titudine intanto cresce : le teste si riscalda- 
no ; voglionsi sfondare le porte del palaz- 
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zo, e si minaccia di mettervi fuoco, se non 
si consegnano Morozof, Plescheef , Traka- 
niosof, e Tscistof, cioè il ministro e i tre 
strumenti da lui impiegati nelle sue concus- 
sioni. Una nazione in cui i Grandi sono 
tutto, e il popolo è nulla, comincia coi so- 
spiri e le lagrime ; poi supplica ; e se la ti- 
rannide la respinge, essa spezia i suoi ferri, 
il suo furore è un accesso di rabbia, ed ha 
bisogno di vittime. Lo Czar comprese que- 
sta verità, e credette calmare il popolo fa- 
cendogli dare in mano Plescheef, il quale 
era uno de 1 primarj giudici ; ma il sangue 
di lui non bastò. Si corse alle case di Tsci- 
stof, che avea parte nella gabella del sale , 
e che avea preso in appalto i nuovi dazj. 
Egli era ammalato, e si nascose sotto fasci 
di betulla, di cui i Russi servonsi per riscal- 
dare le stufe. Ma uno de' suoi domestici lo 
indicò ; e il popolo , trattolo fuori per le 
gambe, lo strascinò nel cortile, e V ammaz- 
zò a colpi di bastone i e ne demolì dai fon- 
damenti la casa. Frattanto altre partite <Ji 
gente si erano portate al palazzo di Moro- 
zof : ivi tutto fu messo a sacco e distrutto , 
senza pure il minimo riguardo alle immagi- 
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ni (Insanii, per le quali i Russi hanno tuia 
venerazione profonda. La cognata della Czar 
fu la sola rispettata. Tutti poi i partigiani 
di Morozof provarono simili guasti j e tanta 
fu la quantità delle cose preziose che i se- 
diziosi rubarono, che vendevano a viJissi- 
mo prezzo le perle , le gemme , gli zibelli- 
ni , le stoffe d' oro e d' argento. A queste 
cose si aggiunsero incendj, che misero uno 
spavento generale. 

Alessio, giustamente temendo che i facino- 
rosi si volgessero al suo palazzo , mise ogni 
cura a fortificarlo : chiamò presso di se varj 
corpi di truppa ; poscia mandò un Boiardo 
ben veduto dal popolo, onde cercasse di farlo 
rientrar nel dovere. Il Boiardo andò, e dis- 
se che si dovea essere contenti della paro- 
la data dallo Czar il giorno antecedente 
di rimediare ai disordini de 1 suoi ministri ; 
che due de* più colpevoli erano già stati sa- 
crificati alla pubblica vendetta ; che il So- 
vrano lo avea incaricato di rinnovare al 
popolo la parola data ; ed esortava ad 
aspettare in quiete V effetto delle sue pro- 
messe. Il popolo ascoltò il discorso del Bo- 
iardo in silenzio ; poi disse non lamentarsi 
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esso già del Sovrano , e che per la sacra 
sua persona avrebbe sempre il dovuto ri- 
spetto : ma dimandare istantemente la pu- 
nizione di quelli che abusavano della sua 
confidenza per esercitare in suo nome odio- 
se vessazioni ; e fu aggiunto che tutto termi- 
nerebbe subito che fossero dati al popolo 
Morozof e Trakaniotof. 11 Boiardo rispose , 
che sul momento que 1 due non potevano 
essere consegnati, poiché s 1 erano messi in 
salvo colla fuga: non dubitava però che lo 
Czar non fosse per fare quanto mai era pos- 
sibile per contentare il suo popolo; e che 
andava a riferirgli tutto. <•» » ! i«. u 
Que' due erano ve raitiente fuggiti. Lo Czar 
per salvare il primo credette di dovere sa- 
crificare il secondo, che, fatto inseguire, fu 
ricondotto a Mosca, e per ordine sovrano 
decapitato sulla pubblica piazza. Alessio co- 
nobbe assai bene sulla considerazione di 
quanto era seguito dopo la morte di Fe- 
dor I, com' era in sì pericolose circostanze 
da operare. Soppresse alcuni de' nuòvi dazj ; 
fece per alquanti giorni distribuire idromele 
ed acquavite, e parlò con assai dolcezza al 
popolo. Diede poi le cariche di quelli che 
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etano morti a persone capaci, ed ordinò una 
processura solenne , nella quale , fattosi a 
parlare al popolo, ad alta voce disse: « Aver 
egli con dolore intese le ingiustizie dai suoi 
ministri commesse in suo nome < avere egli- 
no avuta la pena meritata. Persone gradite 
al popolo essere state chiamate agi' impie- 
ghi di quelli, la probità delle quali era co- 
gnita ; eh' egli invigilerebbe sulla loro con- 
dotta sì attentamente, che sarebbero costret- 
ti a tenere la retta via, rendendo giustizia 
gratuitamente e senza distinzione ; eh 1 egli 
avea soppressa una parte delle imposte, e 
non lascerebbe sussistere che le assolutamente 
necessarie pei bisogni dello Stato ». Grida di 
gioia risposero a quel discorso : il popolo si 
prosternò, e battè la fronte contro la terra i 
ringraziando il sovrano, che approfittò della 
buona disposizione degli animi per ottenere 
il perdono al suo ministro. Non può leg- 
gersi senza commozione il discorso che ten- 
ne Alessio. « Egli è vero, diss'eglial popo- 
lo , che ho promesso di darvi in mano 
Morozof ; ma non posso risolvermi ad ab- 
bandonare al patibolo un uomo che mi ha 
servito da padre, che ha sempre avuti gli 
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occhi fissi sopra di me per allontanarmi dai 
pericoli a cui continuamente sono esposti i 
fanciulli. Non intendo io già di giustificarlo 
affatto. Convengo eh 1 egli ha fallato ; ma 
vi prego di ricordarvi eh' egli è stato il mio 
aio, il mio primo amico, mio cognato, mio 
ministro, e vi prometto sulla mia corona , 
che in avvenire si porterà meglio. Se non 
approvate eh 1 egli continui ad avere posto 
nel consiglio, io noi chiamerò più ; ma la 
condotta che voi terrete a riguardo suo sari 
la prova dell' amicizia che avete per me. » 
L' espressioni dello Czar, il suono della sua 
voce, la commozione apparente sul suo voi- « 
lo, lasua accondiscendenza alle volontà del 
popolo, toccarono questo a segno che tutti 
unanimemente gridarono : Sia fatta la volontà 
di Dio e dello Czarì Era questo un impeto 
di pentimento, di riconoscenza e di tene- 
rezza. Alessio ne fu penetrato tanto, che la 
gioia dell' animo gli destò le lagrime. Po- 
chi giorni dopo lo Czar fece un pellegrinag- 
gio divoto al monastero della Trinità per 
ringraziare Dio della calma succeduta a sì 
pericolosa burrasca. Morozof domandò allo 
Czar la permissione di accompagnarlo, per 
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vedere in che disposizioni fosse rispetto a 
lui il popolo. Egli attraversò Mosca col ber- 
retto in mano, salutando il popolo accorso 
sul passaggio , parlando cortesemente agli 
uni, sorridendo agli altri : il quale suo con- 
tegno fece contenti tutti; più poi perla nuo- 
va condotta tenuta da lui nelle funzioni del 
suo ministero : talché , diventato un altro 
uomo, T odio meritatosi prima si cambiò 
in amore. Una delle ottime cose sue fu un 
nuovo Codice, che fece compilare , e che f 
da Alessio approvato, molto contribuì a ri- 
generare i buoni costumi. 

Il regno intanto di Alessio andava proce-< 
dendo con prudenza e moderazione in un 
tempo singolarmente che parea assai funesto- 
a parecchi re. Imperciocché allora Filip- 
po IV avea perduto il Portogallo , e con 
esso immensi possedimenti, si in America 
che in Asia ; una fazione in Francia forzava 
la madre di Luigi XIV a fuggire di Parigi ; 
gP Inglesi traevano Carlo I al supplizio ; Ca- 
simiro V era in grande pericolo d' essere 
balzato da un trono su cui appena si era 
assiso ; e Gnstavo-Adolfo, divenuto il terrore 
della Germania, e V ammirazione del mon- 
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do, avea perduta la vita nell' atto che rU 
portava splendidissima vittoria su i suoi ne- 1 
mici. Era succeduta a lui Cristina sua figlia* 
che ne' versi de' poeti italiani ebbe nome glo- 
rioso, ma oscuro e biasimato ne 1 fasti della 
storia. Essa , o chi per lei dirigeva gli affari 
della Svezia, trovò cagioni di lagnanza verso 
lo Czar, perchè molti Svedesi ricoveravansi 
negli Stati di Alessio con detrimento del loro 
paese natale. E non trattavasi di sola gente 
dolosamente fallita, che Cercava di fuggir 
dalla pena meritata, ma d'uomini che spe-' 
ravano in Russia miglior fortuna, e che po- 
tevano essere a questa utilissimi. 11 che eie 
permesso credere per le condizioni opposte 
al trattato di accomodamento, che con ac- 
corto consiglio Alessio stipulò. Si disse in esso, 
che nè dall' una ne dall' altra parte ricer- 
cherebbonsi gli emigrati ; che in avvenire 
rimanderebbonsi tutti quelli i quali si pre- 
sentassero alle frontiere senza passaporto; e 
che, come gli Svedesi passati in Russia erano 
assai più numerosi de 1 Russi passati nella 
Svezia, lo Czar pagherebbe alla Svezia per 
risarcimento una somma di centocinquanta- 
mila rubli, parte in danaro, e parte in fru- 
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mento; e tutto sarebbe eseguito entro il i65o. 

Fu sborsato puntualmente il danaro ; e 
pel frumento lo Czar incaricò un mercatante 
di Pleskof a fornirlo. 11 quale, avidissimo di 
guadagno , accaparrò tutti i grani per modo 
che per venderne o comprarne fu d 1 uopo 
dipendere da costui , fattosene monopolista 
dispotico. Contemporaneamente così pur fece 
in Novogorod un certo Volk ; e gV infami 
artilizj dì que' due scellerati fecero nascere in 
mezzo ali 1 abbondanza de' generi una cala- 
mitosissima carestia : cosi che , tratti i po- 
polani all' estrema miseria, dovettero mandar 
Deputati a Mosca per reclamare. Diede or- 
dini Alessio per rimediare a si odiosi scan-r 
dali ; ma quelli a cui commise V incarico , 
guadagnati dall'interesse, aggravarono il male: 
onde il popolo perduta la pazienza , s' alzò 
a rumore; e mentre alla sua vendetta il 
monopolista scappò, i suoi magazzini furono 
sforzati e saccheggiati; e la moglie e i figli 
di lui pagarono ingiustamente |a pena , che 
dovea cadere soltanto su queir iniquo. Le 
cose sarebbero ite a peggiori termini senza 
F opera del principe Kavantski , da Alessio 
mandato a Pleskof, al quale iòrtunatamentq 
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riuscì di calmare il popolo di quella citta. 
Ma più calamitosi disordini nacquero in No- 
yogorod. Quel Volk scelleratissimo guadagnò 
gli Strelizzi e i Cosacchi, i quali , dovendo 
mantenere la tranquillità, e far eseguire le 
date provvidenze, fecero spalla al ladrone f 
e macello del popolo, che si doleva; e a 
tanto giunse la prepotenza e la cupidigia , 
che quasi tutti i mercatanti forestieri, i cit- 
tadini ricchi, e gli uomini in carica , si vi- 
dero spogliati, maltrattati, ed i più messi a 
morte. Nikon, arcivescovo di quella città, e 
celebre per la sapienza sua e per la sua 
erudizione, avendo voluto opporsi ai sedi-r 
ziosi, fu messo a sassi : così che , creduto 
morto, coloro permisero a' suoi domestici 
che il portassero nel suo palazzo. E narrasi 
che, ricuperate le forze coi sussidj che gli 
furono prestati , ritornò coraggiosamente a 
presentarsi a quella ciurmaglia furibonda, e 
sì eloquentemente le parlò, che giunse pen-* 
tita a gettarglisi a' piedi domandandogli per- 
dono, e giurando di rientrar nel dovere. Se 
non che, calmata quella prima fazione, un'al- 
tra sorse, avente alla testa certo Stecheglof, 
feroce upmo, c determinato ad ogni intra-» 
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prendimento : il quale per farsi maggior- 
mente valere presso la moltitudine davasi il 
titolo di vaivoda. Erano per iscoppiare atroci 
fatti, e più di prima ruinosi , quando op- 
portunamente, informato delle cose, lo Czar 
mandò bando di perdono a quanti mettessero 
giù le armi, e ritornassero alla dovuta ub- 
bidienza; e il popolo, credendo alla parola 
di un sovrano che non vi avea mancato 
mai , abbandonò la causa de' Capi che lo 
aveano irritato, o sedotto ; e Nikon, inca- 
ricato da Alessio di procedere contro i Capi 
della rivolta , fatto arbitro d 1 usare e giu- 
stizia e clemenza , così dispose le cose , 
che Volle fu condannato a morte, e Stecheglof 
e parecchi altri colpevoli, bollati dal carne- 
fice, furono mandati in esilio. 

Fu certamente fortunato Alessio avendo po- 
tuto di tal maniera vedere soppresse le nar- 
rate turbolenze ; ma lo fu del pari trovando 
nelT amore e nella riconoscenza de 1 suoi pò* 
poli un presidio contro gli attentaci di un 
nuovo impostore che mirava a rovesciarlo 
dal trono. Fu costui un furbo, che assunto 
j*vea il nome di Demetrio nipote di Deme- 
trio JV, fcgli er* nato in Sa^aburg, città d< 
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Polonia; e un Signore polacco e un Popò 
russo inventarono la leggenda che il desi- 
gnava legittimo erede del trono di Russia. 
Ma i popoli non si mossero alle dicerie di 
costoro; e l'impostore dovette salvarsi colla 
fuga : il quale, dopo avere errato da Varsa- 
via a Revel, indi a Riga , a Stokolm , e 
peli 1 Holstein, finalmente dal duca Cristiano 
Alberto fu mandato in Russia nel iG53, e 
squartato in Mosca a terrore di quanti vo- 
lessero più travagliare la Russia con siffatto 
genere di perturbazioni. 

Ma noi siam giunti ad un passo de' fatti 
d 1 Alessio, che se facessimo V elogio di questo 
monarca, dovremmo tacerne ; e che V ofiìcio 
dello storico ci obbliga ad esporre sincera- 
mente. Era morto Uladislao, re di Polonia : 
Giorgio Ragotski, principe di Transilvania , 
presenlossi arditamente fra i candidati alla 
testa di trentamila uomini, dicendo che eoa 
essi sarebbe ito a combattere i Cosacchi, ri- 
voliatisi contro la Polonia, quando egli fosse 
Stato eletto re; o con essi si sarebbe unito 
#i Cosacchi, se gli si ricusava la Corona. 
Ragotski meritava per sì superba tracotanza 
4' essere escluso y e lo fy, 3Mta in quella cir-i 
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costanza Alessio avea in piedi numerose trup- 
pe, maglio disciplinate di quelle de 1 suo} pre- 
decessori ; ed era in caso non solo di resi- 
stere ai nemici che volessero assaltarlo, ma 
ancora di farsi temere da 1 suoi vicini. Uscì 
egli dunque fuori, dichiarando alla Dieta po- 
lacca per mezzo d' ambasciatori, che sarebbe 
entrato in Polonia con centocinquantamila 
uomini se non ne fosse stato proclamato re. 
Una talq minaccia fatta da un principe ca- 
pace di effettuarla, imbarazzò fortemente i 
Polacchi, troppo bene avvisati che la loro 
libertà sarebbe spedita eleggendosi lo Czar, 
che comandava prima d' essere proclamato, 
e che avrebbe mutato il regno di Polonia in 
provincia dell' Impero russo : mentre dall'al- 
tra parte non si era in istato di resistergli. 
1 Polacchi furono astuti abbastanza per far- 
gli larghe promesse ; e furono coraggiosi a 
segno di mettere sul loro trono Giovanni 
Casimiro, ultimo rampollo de' Jagelloni, fi- 
glio di re, gesuita e cardinale, a cui il Papa 
dato avea la dispensa che il patriarca di 
Russia non avea avuLo coraggio di dare in 
circostanza più pressante al padre di Mikail. 
Intanto la Polonia era travagliata dalla du- 
3 3a 
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fezione de' Cosacchi, la quale portava ad 
essa un assai notabile smembramento di forze. 
Dei quale incidente crediamo opportuno dir 
qualche cosa a certo compimento di quanto 
abbiamo altrove accennato intorno ai Co- 
sacchi Zaporoiski. 

Dopo fierissima guerra, eccitata prima 
dalla ostinazione in cui si misero i Signori 
polacchi di ridurre colla forza quella nazione 
all' ubbidienza, dipoi dagli oltraggi crudeli 
che un gentiluomo chiamato Jatinski, il qua- 
le comandava nella città di Tzerin nelU 
Ukrania, si permise contro Bogdanko-Kmel- 
nitski, erasi fatta la pace a condizioni van-r 
taggiose ai Cosacchi, Si convenne che essi 
sarebbero rimasti armati in numero di ven- 
timila nel Palaiinato di Kiovia, il quale non 
dovea essere mai conferito che ad un Signo- 
re di rito greco ; che loro sarebbonsi resti- 
tuiti tutti gli antichi loro privilegi ; che non 
si sarebbero più turbati nell 1 esercizio del 
greco culto, che sempre aveano professato ; 
e che sarebbesi richiamato in Polonia il Ve- 
scovo di rito romano, che a forza aveasi 
voluto installare in quel paese. Una pace sì 
saggia fatta dal re Casimiro, che non avea 
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mancato di provvedere alla dignità sua e del 
trono, in compenso obbligando Kmelnitski, 
etmano de' Cosacchi, ad andare ad inginoc- 
chiarsi a 1 piedi del suo trono, e domandare 
perdono, era opportunissima per gì' interessi 
della Polonia. Ma la superbia de' Nobili la 
riprovò : gridando essi che il Re tradiva la 
Repubblica ; e si posero in misura per rom- 
perla. Era infrattanto accaduto, duranti quel- 
le lunghe turbolenze, che molte famiglie co- 
sacche, abbandonando la riva occidentale del 
Nieper, eransi stabilite sulla orientale ; e sic- 
come il territorio della Piccola-Russia non 
bastava al gran numero di gente colà ita, 
una grossa porzione erasi inoltrata più a le- 
vante, e ne' contorni di Belgorod. 11 che poi 
mosse il Governo russo ad assegnare a quei 
Cosacchi per loro stabil dimora le terre di 
frontiera della Crimea, loro conservando tutti 
i privilegj de 7 quali aveano goduto in Polo- 
nia. Tale fu T origine de' Reggimenti Slobo- 
diani da noi accennati ove parlammo delle 
varie divisioni de 1 Cosacchi. Lo stabilimento 
di que 1 Reggimenti avvenne nel i65a. 

Kmelnitski intanto vide che la pace fatta 
col re non sarebbe durata : e per rendersi 
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solo mezzo v ha per chiùdere lùm ìa lacca : 
ed è quello di non commetterne. E parmi ito-* 
giusta cosa esigere che letterati stranieri abbia- 
no più cura della nostra riputazione scrivendo^ 
di quella che non ne ^abbiamo noi medesimi 
operando. Portate le querele d' Alessio alla 
Dieta, ove intervenne l 1 Ambasciator suo, 
udito il parere della medesima, il Re di- 
chiarò, che le pretese ingiurie, oscuranti la me- 
moria del defunto Czar e de 1 suoi Generali, 
erano un affare puramente personale, , e, se- 
condo le leggi dello Stato, estinto rispetto ai 
morti di poi ; nè d' esso poteansi tener re- 
sponsabili i loro eredi. Che secondo la Co- 
stituzione di Uladislao, quelli che avessero 
mancato alle prescrizioni della medesima 
prima della sua pubblicazione, non doveva- 
no tenersi per colpevoli ; e che d' altronde 
non dovevasi punire un leggier fallo, che sa- 
rebbe stato commesso senza disegno, e per 
sola ignoranza. Che le leggi dello Stato per- 
mettevano che si desse a chi il chiedea di 
potersi purgare con giuramento ; exhe quelli 
che fossero citati in giustizia in tale propo- 
sito, e ricusassero di comparire o in persona, 
o per procuratore, sarebbero condannati alla 
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pena de 1 traditori irt conformità delle leggi 
dello Stato. 

L' Ambasciator russo protestò contro quel 
decreto, dicendolo ingiusto ed illusorio ; e 
Casimiro mandò a Mosca per comprovarne 
allo Czar la giustizia ; ma senza costrutto, 
risposto avendo Alessio che farebbesi giustizia 
egli da sè con centomila uomini, se il Re di 
Polonia a riguardo di lui non perdonasse ai 
Cosacchi, e non desse loro un indulto ge- 
nerale. Fece Casimiro esaminare nel suo 
Consiglio come, senza compromettere la pro- 
pria dignità e quella della Repubblica, po- 
tesse soddisfare allo Czar, il quale mandò 
Commissarj a Varsavia per agevolare le in- 
telligenze ; e questi domandarono per primo» 
capo che si lasciasse a' Cosacchi la libertà 
di* religione. Il Consiglio polacco mal s'avvisò 
d' ostinarsi nella negativa ; ed ogni ulterior 
maneggio fu rotto : e la Polonia perdette per 
sempre il dominio su i Cosacchi, e con essi 
il miglior nerbo delle sue forze. 
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Cap. XXV. 

la guerra da Alessio fatta ai Polacchi fa fi» 
tornare alla Russia Srnolensko e le altre piaz-> 
te diami cedute. Altre città pure egli rlgua-* 
dagna sopra gli Svedesi. Ma netf interna 
l alterazione delle monete, avendo ridotto il 
popolo alla miseria, fa nascere gravissima se* 
dizione. Malattia di Alessio, e caso curioso ac* 
caduto in tale occasione ad un Boiardo. Altro 
caso pericoloso occorso ad un Medico caduta 
sospetto a cagione della guerra, che, ripigliale 
le ostilità colla Polonia, Alessio faceva ai 
Tartari della Crimea. Nuova pace procurata 
dalC imperador Leopoldo. Concilio radunato 
dallo Czar per giudicare il patriarca Nikon* 
Avventure e carattere di questo Prelato. Ri- 
bellione di Steuko. Guerra passeggiera coi Tur* 
chi. Cure di Alessio per incivilire la nazione 
russa. Sue belle qualità. Ragioni per cui ebbe 
ad istituire la Cancelleria segreta* 

t 

Costò assai caro alla Polonia l' intolleraa- 
za, in che, rispetto ai Cosacchi, il suo consi- 
glio si ostinò, seguendo principi ia voga,, ò 
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vero, da assai tempo in Europa, ma che 
presso altre unzioni avendo prodotto cattivi 
effetti, dovea temere funesti anche pel suo 
paese. Lo Czar ebbe immantinente da Kmel- 
nitski le piazze di Kiovia, di Bielo-Ozero, 
ed altre, che i Cosacchi aveano prese alla 
Repubblica di Polonia, ricevendone per pre- 
mio rUkrania a titolo di feudo ; e andò a porre 
l'assedio a Smolensko, citta che da lungo tempo 
desiderava ricuperare. Nè tardò essa ad es- 
ser sua ; e sue pur subitamente dopo fu- 
rono. Vitepsk, Mqhilof e Polotsk, Tanno se- 
guente fece una invasione in Lituania, ov'eb- 
be la capitale, e tutta devastò la provincia. 

Furono queste grandi calamità per la Po-^ 
Ionia; ma vi si aggiunse nemico Carlo-Gu- 
stavo, re di Svezia, il quale, entrato nel 
Regno, s' impadronì in breve tempo della 
Mazovia e d'altre vicine provincie, e pene^ 
trò nella Prussia. Casimiro non ebbe altro 
riparo in tante angustie che quello che la 
pietà sua gli suggerì : e fu di mettere il suo 
Regno sotto la protezione della Vergine. L^ 
solennità di questo voto mise coraggio nei 
Polacchi, i quali in fine videro che Carlo-». 
Gustavo non era invincibile ; e mentre, libe^ 
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iaronsi da quel nemico, Casimiro cercò d' in- 
terporre gli offìcj di Ferdinardo III impera- 
dore, onde aver pace dallo Czar. E V ebbe 
infine ; ma gli costò Smolensko, Kiovia, la 
Severia, e tutte le città e terre che in ad- 
dietro Uladislao avea conquistate sopra i 
Russi. 

Incoraggiato da si bell'esito che le sue ar- 
mi aveano avuto co' Polacchi, Alessio non 
dubitò di mettersi alla prova anche cogli 
Svedesi t ed incominciò invadendo quella 
parte di Livonia che in passato era stata 
loro ceduta. Nel tempo stesso li assaltò an- 
che dal canto della Cardia e dell' Ingria; e 
prese Nienchatitz, Dorpat, Narva fd altri 
luoghi. Ma non fu sì fortunato a Riga, che, 
assediata da' suoi, gagliardamente si difese 
tanto, che fu obbligato a partirne. Ciò servì 
ad accelerare la pace. 

Ma la gloria delle conquiste fu pagata as- 
sai cara dalle tristi conseguenze che la guerra 
produsse neiP interno. Esausto per tante spese 
il tesoro, e pe 1 sofferti disastri e per la in- 
terruzione del commercio impoveriti i sud- 
diti, l' ignoranza, che per tanti secoli dominò 
ne' Gabinetti dei re, fece credere ai Consi^ 
3 < 33 ^ 
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glieri d* Alessio, che tuffo verrebbe riparato 
cambiando le monete d'argento, fino allora 
Corse in Russia, in monete di rame ; e par- 
ve ad Alessio un felicissimo ritrovamento que- 
sto, pel quale egli manteneva un soldato 
colla sessantesima parte di quanto dianzi gli 
costava. Ma presto e i soldati e il popolo 
si avvidero della differenza ; ed avvenne ciò 
che in ogni occasione di simil fatta si vide 
dappertutto, che le monete d'oro e d'argento 
sparirono, e i generi s'alzarono ad altissimo 
prezzo ; e sorse miseria e fame. Per lo che, 
affamato, il popolo susurrò, s' attnippò , 
s'armò di mannaie e coltelli ; ed unitosi in 
assemblea, deliberò che diecimila persone an- 
drebbero a trovare lo Czar, il quale era in 
una casa di campagna prossima a Mosca ; e 
diecimila altre rimarrebbonsi in città per 
saccheggiare le case de' Ministri e de' Gran- 
di. I primi iti allo Czar incominciarono ac- 
cusando Elia, suocero del principe, e Mo- 
rozof e gli altri Ministri, di concussione, di 
peculato, e di tradimento verso il Sovrano e 
il Popolo , domandandone punizione. Era 
Alessio stato informato il dì precedente di 
quella cospirazione; ed avea secretameiUe 
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appostati tutti i soldati della sua guardia per 
averli pronti all'uopo, in caso che la via 
della dolcezza non avesse avuto buon ef- 
fetto. Amorevolmente adunque parlò ai se- 
diziosi ; e disse loro non poter punire i Mi- 
nistri sopra semplici accuse : che avrebb'egli 
maturamente esaminati i fatti ; ne sarebbesi 
per lui usata grazia a quelli che si fossero 
conosciuti colpevoli. Aggiunse poi, che della 
promessa che loro facea dava per sicurtà la 
sua aposa e suo figliuolo. Erano belle parole 
codeste ; ma non toglievano la fame al po- 
polo : onde que' ribelli credendo che la dol-? 
cezza e moderazione di lui altro non fosse 
che paura trasfigurata in que' modi, insolen- 
temente risposero tino ad insultare la Czarina 
a cagione del padre di lei, che di quel mo- 
desto e povero gentiluomo che egli era pri- 
ma, non contento dello stato splendidissimo 
fattogli dall'augusto genero, nell'affare delle 
monete avea accumulate grossissime somme 
d'oro e d'argento, facendo a proprio conto 
batter rame. Alessio, irritato del contegno dei 
sediziosi, montò in furore ; e chiamata la sua 
guardia, ordinò che Io liberasse da que' turni 
{ubbiosi ; e gli Sti'cUzzi fecero man bassa *U 
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quella gente. Ma non si lasciò essa 
per poco : die, resistendo, incominciò a me- 
nar le mani anch'essa ; e strage orrenda se- 
gui per una parte e per l'altra, infino a che, 
prevalendo la disciplina de' soldati sul disor- 
dinato volgo, questo si gittò in terra implo- 
rando clemenza. Alessio, di carattere dolce, 
fece cessare il macello. Ma nel tempo che 
seguivano queste cose colà, in Mosca le case 
de' Ministri saccheggiavansi furiosamente. Se 
non che i soldati colà spediti misero fine ai 
disordine ; e le cose terminarono coli' essere 
i più caparbj de' ribelli appiccati, e moltis- 
simi mandati in Siberia. Erano essi senza 
dubbio colpevoli ; ma un'altra giustizia an- 
cora dovea ad essi lo Czar ; e forse la do- 
vea a se medesimo per l'angustia in cui tro- 
tossì d'avere a punire de' sudditi che la sola 
iniquità de' suoi Ministri avea renduti col- 
pevoli. Poco tempo dopo Morozof, caduto in 
malattia di languore, cessò di vivere, costan- 
temente amato da Alessio, che, seguendo le 
prevenzioni impresse in lui dalla prima età, 
l'ebbe per amico con tutto che colui ne tra- 
disse i più cari interessi. 

>i a questo tempo un curioso caso 
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avveduto alla Corte di questo Czar : caso 
che la severità della Storia dee permettere 
che si narri, perciocché esso serve a dimo- 
strare i costumi di Trae' tempi in Russia. 
Alessio cadde ammalato ; e chiamati a se i 
suoi medici, promise grandi premj a chi in- 
dicasse un rimedio atto a guarirlo. Ognuno 
di que' medici mise innanzi il sud ; ne l'ap- 
plicazione d* alcuno giovi : che anzi videsi 
T infermità peggiorare. Fece egli adunque 
pubblicar dappertutto ciò che dianzi erasi li- 
mitato a dichiarare a' suoi medici. Ora ac- 
cadde che la moglie di un Boiardo, trattata 
male dal marito, pensò poter avere occa- 
sione di vendicarsene ; ed andò arditamente 
al suocero dello Czar, dicendogli che suo 
marito possedeva un rimedio sicurissimo per 
la malattia d 1 Alessio ; ma che noi voleva ri- 
velare. Subitamente fu chiamato quel Boiar- 
do, e domandato del rimedio : il quale , stu- 
pito che si prendesse per medico, disse in- 
genuamente non saperne nulla; e il disse 
non ostante che si minacciasse; e il confer- 
mò. Ma in ricambio fu frustato a sangue, e 
cacciato in prigione ; e come, avendo ivi 
saputo sua moglie essere stata quella che dato 
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avea ad infendere possedere egli il rimedio 
utile allo Czar, violentemente inveì contro 
lei, gridando che ben n'avrebbe il meritato 
fio, ov'egli uscisse di quel luogo ; queste escan- 
descenze sue riferite allo Czar, facilmente 
confermaronlo nelP idea della maligna osti- 
nazione del Boiardo : e venne di nuovo fru- 
stato più di quello che si fosse fatto il gior- 
no innanzi, ne gli giovò punto il giurare di 
non sapere di medicina e di rimedj : chè gli 
si rispose dover egli essere frustato sino alla 
morte se durasse ostinato. Allora, tratto a 
disperazione, piegossi a dire conoscere egli 
veramente un rimedio ; ma che, non essendo 
ben sicuro della efficacia del medesimo, non 
avea ardito d' appalesarlo. Però, se voleasi 
accordagli quindici giorni di tempo, egli Io 
avrebbe preparato. Gli si accordarono i quin- 
dici giorni addomandati ; ed egli mandò sulle 
sponde dell' Oka a raccogliere una moltitu- 
dine di erbe aromatiche, colle quali preparò 
un bagno per lo Czar : il qual bagno per ac- 
cidente sollevò assai V ammalato; e viepiù 
fece credere che quel Boiardo non lo avesse 
voluto comunicare per mal animo verso il 
principe : sicché questi gli fece dare una fru- 
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statura più gagliarda delle due precedenti. 
Poi, regalato di una considerabile somma di 
danaro, e di dieci schiavi della Corona, fu 
mandato a casa, con proibizione però, sotto 
le più severe pene, di maltrattare in qua- 
lunque fosse modo la moglie. 

Un altro caso uon meno curioso pur av- 
venne alla Corte di questo Czar, uh meno 
degno di menzione. Travavasi tra i prigio- 
nieri di guerra il Tesoriere del Granducato 
di Lituania, eoa cui, secondo l'uso de 1 Rus- 
si, nissuno potea parlare. Questi infermò, 
e chiese un medico. Alessio gli mandò un Ita- 
liano, ch'era alla sua Corte, il quale, inter- 
rogato V infermo, gli ordinò di prendere del 
cremor di tartaro. Era presente un officiale, 
che con grande attenzione udiva quanto di- 
cevasi ; e alle parole di cremor di tartaro 
credette che il prigioniere ed il medico par- 
lassero tra loro de' Tartari di Crimea, coi 
quali i Russi erano allora in guerra: sicché 
andò senza perder tempo a, denunziare la 
cosa al suocero dello Czar, il quale, con- 
siderando che i Tartari di Crimea e i Polac- 
chi erano collegati insieme, e che il prigio- 
niere era polacco, non dubitò punto che il 
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discorso tenuto dal medico non fosse l'espretf* 
sione di una trama contro la Russia. Elia 
chiama a sè il medico ; lo incomincia a 
trattare da traditore, e lo minaccia dei più 
crudeli supplizj. Il medico, non potendo ca- 
pire il perchè di tal cosa, e sapendo di non 
aver commesso nulla contro lo Stato, ia- 
cevasi costernato ; e al tacer suo maggior- 
mente infuriava Elia, il quale, dopo mille 
ingiurie d'ogni specie vomitategli contro, finì 
con dirgli : Cane, che hai tu detto de* Tartari 
di Crimea, che sono nemici delia Russia ? Al- 
lora il medico rìcordossi della ordinazione 
fatta all'ammalato ; e rispose essersi V uffi- 
ziale, presente alla visita, ben di grosso in- 
gannato, confondendo il cremor di tartaro 
coi Tartari di Crimea; e molto affaticò per 
giustificarsi : fortunato che non altro soffrì 
che il divieto di visitare alcun forestiere, Il 
qual fatto chiaramente dimostra i timori, i 
sospetti e le diffidenze di un Governo di- 
spotico, e la semplicità de' Russi di quel 
tempo. v 

Erasi appunto rinnovata a que 1 giorni la 
guerra tra la Russia e la Polonia; e si al- 
ternavano fra gli eserciti delle due Potenze 
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le vittorie & le rotte: quando V imperatore 
Leopoldo, cercando di stabilire una durevole 
pace nel Settentrione d'Europa, si propose 
mediatore fra le due parti, a tal effetto 
mandando a Mosca un Ambasciadore, a cui 
diede ordine che scansasse la Corte di Po- 
lonia, per non dare sospetto ad Alessio che 
queir ambasciata fosse concertata col re Ca- 
simiro. Stette il Ministro di Leopoldo un 
anno in Mosca senza poter trarre dallo Czar 
alcuna risposta favorevole : e la guerra con- 
tinuò; e nel frattempo i Polacchi aveano 
fatta lega col Kan di Crimea, al quale ve- 
desi fatta allusione da Elia nel caso del me- 
dico di sopra riferito. E come quel Kan, 
entrato nelle terre russe, vi fece grandi gua- 
sti, e quantunque venisse nelle sue scorrerie 
fermato, non potè però essere sconfitto, per- 
chè respinto un giorno, l'altro ritornava an- 
cora alla prova, finalmente Alessio si piegò 
alla pace colla Polonia e colla Crimea. Fu 
dopo quella pace che Giovanni-Casimiro ri- 
nunziò al trono, su cui sedendo per vent'anni 
non ebbe che disturbi gravissimi, ritirandosi in 
Francia, ove da Luigi XIV gli furono date 
in commenda due Badìe, quasi volesse dirsi 

* 33 
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1<» virtù di quo! principe meglio affarsi al 
reggimento di un chiostro che a quello di 
un Regno turbolentissimo, sotto il governo 
di lui incominciato a decadere dal grado di 
Potenza, in cui era dianzi tenuto ; percioc- 
ché, oltre aver perduta l'obbedienza de' Co- 
sacchi, la Polonia videsi obbligata a permet- 
tere che la Prussia s'ergesse in sovranità in- 
dipendente, ed a concederle in pegno i Di- 
stretti di Lavemburgo e d'Elbinga, e la Sta- 
rostia di Droheim ; ed ebbe a cedere una 
parte della Livonia, 1' Estonia, Oesel, e i 
Palatinati di Smolensko , di Scverin e di 
Tchernigof. 

Dopo quella pace avvenne pure in Rus- 
sia un fatto assai notabile pel personaggio 
che ne fu il soggetto, e che per diversi ri- 
spetti merita una particolare menzione. Noi 
vogliam dire il Concilio dello czar Alessio f 
convocato nel 1667 per giudicare il patriar- 
ca Nikon. Fu questi da ragazzo posto dal 
padre sotto la disciplina di un monaco , il 
quale gli inspirò il pensiere di consecrarsi 
al chiostro : cosa che non piacque al padre, 
che gli fece in cambio prender moglie, con- 
tento però che si facesse prete. Essendogli 
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poi morii tre figli che da quel matrimonio 
avea avuti, sua moglie acconsentì di ritirarsi 
in un monastero di Mosca ; ed egli andò a 
chiudersi in uno che stava in Angerskoi , 
isola del Mar-Bianco più propria ad essere 
ricettacolo d' orsi che albergo d' uomini. Gli 
antichi solitarj della Tebaide non vissero 
mai tanto aspra vita come viveano i mo- 
naci di quel monastero. Era esso composto 
di dodici capannucce di forma circolare , 
piantate sulla riva dell' isola, e distanti due 
verste Cuna dall'altra. In ognuna abitava 
un monaco ; e tutti viveano di solo pane 
e di pesce che procuravansi eglino medesi- 
mi. In mezzo di quelle capannucce era la 
chiesa ; ed ivi soltanto essi vedevansi e si 
parlavano una volta la settimana, andandovi 
il sabato, passando tutta la notte in sal- 
modie, e partendone per le loro celle la do- 
menica a mezzodì, celebrato che aveano il 
divin sacrifizio. In quella solitudine, la più 
rigida e trista del mondo, Nikita, che tale 
era il suo primo nome, prese 1' abito monasti- 
co , e il nome di Nikon ; il quale, essendo 
già austero di carattere , e di modi assai 
duri, più austero e duro diventò per quel 
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modo di vivere : sicché per alcune questioni 
eccitate riuscendo grave a 1 suoi compagni f 
dal superiore fu mandato via , e andò a 
ricoverarsi ki altro convento , ove la sua 
vita penitente tanta stima ed ammirazione 
gli procacciò, che, essendo morto V Igome— 
ne, od Abate che vogliam dire, al posto di 
lui fu unanimemente eletto egli. Il quale 
essendosi per affari del suo monastero por- 
tato a Mosca, avuta occasione di presentar- 
si allo Czar, per la naturale eloquenza di 
che era fornito, e pel buon garbo che met- 
teva nel ragionar suo, piacque tanto al Mo- 
narca, che primieramente per averlo vicino 
il nominò archimandrita di Novo-Sparski ; 
indi nel 164.9 metropolita di Novogorod ; e 
infine nel i65a patriarca. Noi V abbiam ve- 
duto in assai diffìcili circostanze in No- 
vogorod, ove alle funzioni ecclesiastiche uni- 
va per disposizione dello Czar quelle di 
supremo magistrato. Era Nikon uomo severo 
per se stesso , ma verso gli altri giusto , 
compassionevole, caritativo ; e ne" tempi di 
carestia e di miseria si vide sacrificare tutte 
le sue rendite a prò dei poveri ; e con esse 
pur fece edificare in quella città spedali a 
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sussidio de' vecchi, delle vedove , degli or- 
fani, e degP indigenti d' ogni classe. Ma ben 
presto la gelosia e l'invidia sorsero a tra- 
vagliarlo ; massimamente che spiegò un ca- 
rattere di riformatore in assai cose , tanto 
per migliorare i riti ecclesiastici, quanto per 
ridurre a più conveniente disciplina il Cle- 
ro, ignorante, superstizioso e dissoluto. La 
Czar in a principalmente e suo padre furono 
alla testa de' suoi nemici, perchè il videro 
assai innanzi nel cuore dello Czar: i quali 
tanto dissero e fecero presso il Monarca , 
che Nikon, veggendosi minacciato di perder- 
ne il favore, spontaneamente domandò li- 
cenza di ritirarsi ; e V ebbe : però conservan- 
do il titolo di patriarca, le cui funzioni in- 
tanto furono commesse al Metropolita di 
Mosca. 

Per giudicar di quesf uomo giova accen- 
nare ciò che avea fatto giunto alla dignità 
patriarcale. Primieramente di consenso dello 
Czar abolì l'uso, che fino dalla istituzione 
del patriarcato erasi conservato t di far con- 
fermare V elezione del Capo della Chiesa 
russa al patriarca di Costantinopoli : onde 
egli invece gli scrisse , che, chiamato alla di- 
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girila patriarcale anchVgli dallo Spirilo San- 
to, non credea di dover dipendere da un 
altro in autorità eguale a lui ; bensì tenere 
con esso lui la comunione fraterna , giusto 
appoggio della unità della Chiesa. Quindi , 
ove i suoi predecessori intitolavansi Santifica- 
fissimi, egli prese il titolo di Santissimo, qua- 
le usava il patriarca di Costantinopoli. Po- 
scia aumentò il numero degli arcivescovi , 
vescovi, degli archimandriti, e d' altri ecele- 
s'instici ; ed ammassò grosse somme, avute , 
parte dalla beneficenza sovrana, parte dalla 
pietà de' Fedeli, pel mantenimento di tanla 
gente, e di quattro grandi monasteri che in- 
nalzò. Piantò inoltre scuole per insegnare le 
lingue greca e latina ; fece tradurre da en- 
trambe diversi de' migliori libri ; introdusse 
il canto nelle chiese quale s* usa anche al 
presente ; e levò molte superstizioni da lun- 
go tempo radicate. Col complesso delle quali 
cose è difìicil dire con che furia si sollevas- 
sero le accuse contro di lui. E fu allora che 
nacque la setta de'Raskolniki, feccia di ple- 
baglia ignorantissima e fanatica, che, dicen- 
do di voler conservare gli amichi usi della 
Chiesa, e quelli unicamente tenere , le sole 
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vecchissimo immagini vollero venerare, delle 
sole bibbie logore e piene cP errori far uso, 
di tale sola maniera fare il segno della cro- 
ce , a questo rito attaccando importanza e 
virtù che non s'accordavano coi veri prin- 
cipj della religione. Portavano poi tant'oltre 
il falso zelo e le superstizioni, che riguar- 
davano con estremo orrore non tanto I' uso 
del tabacco, quanto gli utensili d'ogni spe- 
cie serviti a chi non fosse della loro setta. 

Ma non contenti i nemici di Nikon di 
vederlo confinato nel monastero di Voscre- 
scenski, tormentarono lo Czar, che tuttavia 
lo amava, dicendo che in quel ritiro teneva 
corrispondenze coi Polacchi, dai quali avca 
avute somme considerabili di danaro ; e a 
lui diedero colpa di varie sommosse, le quali 
non aveaho altra cagione che la miseria pub-» 1 
blica. L'impegno de' malevoli era di spo- 
gliarlo del titolo di patriarca, che ancora 
riteneva , e di fargli perdere quell' avanzo 
di considerazione che per lui conservava an- 
cora Alessio, il quale nel suo buon senso co- 
nosceva Nikon per l'uomo più dotto e più 
capace che fosse in Russia. Ne era solo a 
stimarlo lo Czar : che un gran numero di 
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senatori propendeva per esso lui. Mà te- 
mevasi di vederlo richiamato all' eserci- 
zio della sua dignità, rispetto al quale non 
mancavano di aggravarlo accusandolo di 
smodata ambizione, malignamente dicendo 
che avesse preteso di sedere nel senato, in 
forza della sua qualità di patriarca, al fianco 
dello Czar, e di darvi il suo voto negli af- 
fari di giustizia, ed ove si trattasse di sta- 
bilire nuove leggi ; e di dovere essere con-* 
stillato in ogni caso o di dichiarar guerra , 
o di conchiuder pace: debito suo essendo 
r invigilare sulla salute dello Czar e della 
nazione, e di render conto a Dio delle ani- 
me di f ;ti*tó||^^ \ m^L* > 
Cedendo agi* intrighi e ai clamori da ogni 
parte alzatisi, Alessio convocò un Sinodo ge- 
nerale, facendo a sue spese venir di Grecia 
tre Patriarchi, ventisette Arcivescovi, e cen- 
todiciassette tra Vescovi ed Archimandriti , 
ai quali si unirono centocinquanta Prelati 
russi. Il decreto di questo Sinodo fu : i.° 
Che Nikon sarebbe degradato , e chiuso in 
un monastero a pane ed acqua per tutto il 
tempo di sua vita. a.° Che lo Czar e i 
Jioiardi assisterebbero alla elezione di un 
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patriarca, i cui voti verrebbero contati co- 
me quelli degli arcivescovi, de' vescovi e de- 
gli archimandriti ; e che nel caso che il pa- 
triarca mancasse di rispetto al sovrano , a 
commettesse alcun fallo scandaloso, sareb- 
be giudicato e punito dallo czar. 3°. Che 
il patriarca di Costantinopoli non sarebbe 
riguardato come il solo Capo della Chiesa 
greca ; che non gli si renderebbe alcun con- 
to delle rendite e delle decime della Chie- 
sa russa ; e che lo Czar non gli accordereb- 
be che quanto gli paresse e piacesse. 4«° Che 
non sarebbe permesso a verun privato di 
vendere, donare, o legare i suoi beni a'mo- 
naci, o ad altri ecclesiastici. 5.° Che il pa- 
triarca non avrebbe più il diritto di creare 
nuovi vescovi , e di fare nuove fondazioni 
senza V assenso dello Czar e del Senato. 

Così terminò allora V affare di Nikon, a 
cui vedremo pochi anni dopo fatta migliore 
giustizia. Per ora uopo è dire di cosa per 
la natura sua assai più importante. Un Co- 
sacco del Don, chiamato Stenko-Razin, fat- 
tosi capo di una truppa di malandrini, era 
andato a stabilirsi sulla Kamischinka, met- 
tendo a ruba tutte le barche die scendevano 
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giù per la \olga alla volta di Astrakan; 
ed assaltata una carovana dello Czar, lece 
strage orrenda di quanti la componevano ; 
e s' impadronì di Gurief , passandone a fil 
di spada il presidio e i principali abitanti. 
11 principe Kilkof, governatore di Astra- 
kan, mandò un uffiziale e alquanti soldati 
a Stenko per indurlo a sottomettersi; ma 
Slenko per tutta risposta fece trucidare e i 
soldati e l'uflìziale: così che Kilkof si vide 
obbligato a mandargli contro un corpo con- 
siderabile di Strelizzi, che fu disfatto: ed in 
quella occasione perirono più di mille gen- 
tiluomini russi, a stento salvandosi con po- 
che persone il generale. Il Cosacco in ap- 
presso prese Jaitskoi, piccola piazza pianta- 
ta sul fiume da cui prende il nome. Mirava 
a fare una invasione nella Persia-, quando 
uscì fuori un nuovo malandrino di nome 
Serquei, soprannominato Krivai, o vogliain. 
dire il Loscoj che, avendo seco un grosso 
corpo di gente, Rimpadronì di un gran nu- 
mero di barche naviganti sulla Volga ; ed 
essendogli andato contro il vaivoda Sehil- 
kof, con un' armata di piccoli bastimenti , 
colui li prese tutti, ammazzò gli Strelizzi che 
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Merari sopra, e andò a congiungersi a Sien- 
ko. Così uniti que 1 due insieme, s' impadro- 
nirono di tutti i vascelli che navigavano sul 
Mar-Caspio, scorsero lungo le sponde per- 
siane, abbruciando borghi e villaggi, e met- , 
tendo tutto a ferro e a fuoco. II governa- 
tore del Ghilart gF inseguì ; ma fu battuto ; 
e suo figlio restò prigioniero. Stenko però 
pagò cara la vittoria ; perchè perdette la 
metà della sua gente. 

Intanto la Corte di Mosca spedì alle parti 
di Astrakan il principe Prosorovski, valente 
capitano, e pieno di zelo, il quale mandò 
a Stenko un ordine dello Czar, onde avesse 
a ritirarsi dalla Persia, e ritornare al suo 
paese, e starvi quieto. Stenko ubbidì ; e man- 
dò otto de 1 suoi a Mosca per domandar 
grazia. Que'deputati furono inviati ad Astra- 
kan sotto la condotta di un capitano, ch'essi 
ammazzarono per istrada, corsi poi a con- 
giungersi al loro capo. Nè Stenko si pose 
in quiete: che anzi andò a saccheggiare le 
abitazioni de' Calmucchi e de' Tartari; asse- 
diò Tzaritzin ; mise le roani sulla cassa del- 
la Corona , e su tutti i bastimenti che ad 
essa appartenevano. Ivan -Lopatin in quei 



frattempo giunse da Mósca con un esercitò 
di Strelizzi, ed assaltò i ribelli , dai quali 
Tenne disfatto ed ucciso ; e tale vittoria li 
condusse ad impadronirsi di Tchernoi-Jar t 
la maggior parte degli abitanti della quale 
città esterminarono. Alla nuova di tale di- 
sastro il governatore di Astrakan cercò di 
ripararne le mura, e di armarne gli abitanti ; 
ma una parte del presidio propendeva pei 
Cosacchi: di che Stenko avvisato, andò a 
quella volta coli' esercito suo ; e scalando di 
notte le mura, trovò gli Strelizzi che lo ac- 
colsero amichevolmente, e si unirono a lui, 
facendo man bassa sul rimanente del presidio 
e sugli abitanti j e il governatore stesso fa 
ucciso a colpi di lancia* Venuto giorno, al- 
tre uccisioni furono fatte i e perdette la vita 
anche il figlio del governatore. Danari e zi- 
bellini quanti erano di ragione pubblica, e 
tutto ciò che fu tolto di ragione de' privati f 
diventò preda di Stenko, che lo divise a 'suoi. 
Poi, lasciato il comando di Astrakan a due 
sudi uffiziali, andò a devastare di nuovo la 
Russia , intanto che quo' due suoi uffiziali, 
per soprappiù delle stragi commesse , fecero 
morire in mezzo ad atroci tormenti T arci- 
vescovo, e come lui molt' altra gente. 
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Udita la deplorabile catastrofe di Astrakan, 
Alessio mandò contro i ribelli il generale 
Ivan-Rogdanovitz Miloslawski : il quale, ▼e-* 
nulo con essi a giornata, li sbaragliò, e di-» 
strusse quasi interamente. Non gli rimaneva 
ornai che di ridurre quelli che stavano in 
Astrakan ; e cercò con offerta di perdono, 
e con promesse, di ridurre i due Capi che 
ivi comandavano, ad andare al suo campo. 
Di che non essendosi eglino fidati, strinse da 
due canti la città, onde averla colla forza; 
ed avendo essi fatta una furiosa irruzione 
sopra uno de' campi suoi, vi furono accolti 
con tale gagliardia, che dovettero ritornare 
in città fracassati. Ma non pertanto non sì 
presto avrebbe Miloslawski potuto averli in 
mano, e finire da quella parte sì acerba guer- 
ra, senza una singolare combinazione che 
allora a suo favore si diede. Era ivi per av- 
ventura un principe circasso, chiamato Ka-» 
ziilat-Musselovitz, il quale, o per affezione 
alla Russia, o per la speranza d'averne pre- 
mio, con buone maniere trasse i due ufiziali 
che comandavano per Stenko in Astrakan , 
ad andare in sua casa ; ove iti vennero ar- 
restali , e di poi conseguali a Miloslawski. 
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Alcuni deYibelli in appresso, guadagnati dal 
general russo, passarono a lui ; e quelli che 
rimanevano, dopo lunghi contrasti , presero 
il partito di sottomettersi: ed Astrakan ri- 
cuperò T antica tranquillità ; ma ebbe a ri- 
sentirsi a lungo delle perdite fatte. II prin- 
cipe Dolgoruki nello stesso tempo inseguiva 
Stenko ; il quale, raggiunto ed assaltato, fu 
disfatto intieramente, e preso, e condotto a 
Mosca , ove pagò la pena de' suoi misfatti. 
Lo Czar fece grazia della vita a Frolka , 
fratello di lui, in premio d' avere scoperto 
ove Stenko avesse nascosti i suoi tesori. 

La Czarina era morta fino dal 1669 ; e 
nel susseguente anno Alessio avea sposata 
Natalia Narìskin, figlia di un colonnello di 
questo nome, uffiziale prudente, moderato, 
incorruttibile, affezionato sinceramante allo 
Czar, ed attaccatissimo a'suoi interessi. Ales- 
sio ne conobbe il merito, e lo fece suo mi- 
nistro, ben migliore di Elia. Narìskin mise 
una savia riforma, tanto nella casa dello Czar* 
quanto nell' amministrazione della giustizia 
e dell'Impero. Egli sape a combattere e con- 
sigliare ; e s' ebbero tosto buoni effetti dai 
$uo governo : imperciocché, levata una folla 
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di disordini in tutti i rami , si applicò a 
stabilire manifatture, a favorire il commer- 
cio, non risparmiando grazie e privilegi per 
chi veniva a procurare utilità allo Stato ; 
talché soleva dire agli stranieri , qualmente 
maravigliavasi che i re mandassero commen- 
datizie allo Czar pei loro sudditi che traf- 
ficavano in Russia, poiché il pregare un so- 
vrano a render giustizia pareva a lui un in- 
sulto. 

Erano tanto più opportuni per la prospe- 
rità della Russia questi nuovi ordini, quanto 
che veniva essa minacciata di nuove guerre 
e turbolenze. I Cosacchi, sempre inquieti, 
ed insofferenti della dipendenza, incomincia- 
rono ad essere malcontenti de' Russi come 
lo erano stati de' Polacchi ; e proposero a 
Maometto IV, Gransiguore de' Turchi, di 
prenderli sotto la sua protezione. Egli li ac- 
cettò ; e mandò a chiedere allo Czar che 
avesse a rilasciare quanto possedeva nella 
Ukrania. Lo Czar rispose coli' alterigia stessa 
che Maometto IV avea usata seco lui ; e 
nello stesso tempo mandò Ambasciatori al 
Papa e a quasi tutti i grandi Potentati di 
Europa, eccettuato il Re di Francia, che sa- 
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pea essere alleato de' Turchi, per formare 
una lega contro la Porta Ottomana. Questo 
passo non fruttò come do ve a, perchè i Prin- 
cipi cristiani perdevansi allora in generale in 
minacce reciproche, senza considerare che il 
sommo loro interessa sarebbe stato quello di 
unirsi tutti insieme contro il nemico comu- 
ne. La sola Polonia trovavasi alle prese coi 
Turchi ; ed avea un unico uomo capace di 
lottare colla invidia de' suoi e colle falangi 
ottomane. Il re Michele che sedeva sul trono 
de' Polacchi, debole di carattere, e condotto 
dai due fratelli Pae, per le ragioni che ab- 
biamo esposte nella storia deir Impero 
tornano era sceso a fare precipitosamente 
una pace vigliacca coi Turchi, obbligandosi 
a pagar loro un annuo tributo in perpetuo, 
per non lasciare a Sobieski la gloria di tirare 
avanti una guerra che una vittoria già ripor- 
tata sui Tartari, e la liberazione di trenta- 
mila Polacchi, facevano giustamente conget- 
turare di buon esito per la sua patria. For- 
tunatamente la Dieta si vergognò della pace 
fatta da Michele, e credette a Sobieski, il 
quale non domandava che sessantamila uo- 
flùoi per liberare la Polonia dal giogq otto- 
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roano ; e il trattato fu rotto, e la guerra ri- 
soluta. Nello stesso tempo anche lo Czar si 
armò : spedì soccorso al Polacchi ; e fece 
marciare un esercito in Ukrania. Intanto un 
Agà turco, andato con lettera del Gransi- 
gnore per riscuotere il tributo già stipulato, 
trovò il re Michele moribondo, e Sobieski 
vincitore a Ghoczim, ove ventimila Ot- 
tomani rimasero sul campo, e diecimila 
annegaronsi nel Niestar. Sobieski sospese il 
corso delle sue vittorie per assicurarsi il tro- 
po ; e Alessio, guidato dai consigli di un Mi- 
nistro amico della calma, fece pacq con tutti 
i suoi nemici, e non si occupò più che del 
bene della sua nazione. 

Egli rivolse la sua attenzione verso le 
scienze, le arti, le manifatture e il commer- 
cio. Avea conceputo il disegno di far costrui- 
re e mantenere delle flotte nel Mar Nero e 
nel Caspio, e di chiamare dall' Olanda fab- 
bricatori capaci, e uomini atti ad istruire i 
suoi sudditi nelle cose marinaresche. David 
Buttler vi costruì il primo vascello, che fu 
dotto V Aquila. Egli mise anche buon ordine 
pella trattazione degli affari politici colle 
Corti estere, stabilendo un Consiglio coinpg- 
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sto de' Signori più distinti per le loro co- 
gnizioni, e che chiamaronsi Boiardi di Ga- 
binetto, 

Tutti quelli che hanno parlato di Alessio, 
fanno V elogio del suo carattere, e dicono 
eh' egli era buon marito, buon padre, buon 
parente, buon amico e buon sovrano. Era 
eccessivamente focoso ; ma la naturale sua 
dolcezza presto il calmava : e, ritornato tran- 
quillo, volentieri riparava con benefizj quanto 
in un primo moto avesse potuto fare a dati- 
no, o ad offesa altrui. Tanto poi era umano, 
compassionevole, generoso, che dovendo sot- 
toscrivere sentenze di morte, s' affliggeva 
sommamente. Non sono io già czar, diceva 
un giorno a Nariskin che gli presentava una 
sentenza capitale da sottoscrivere, per far 
perire i miei sudditi ! Al contrario io debbo 
conservarli, ed accordar grazia a lutti quelli che 
non hanno commesso assassinio. E vedendoche 
trattavasi di un disertore , scrisse accordo 
grazia, e vi appose il suo nome. 

Ad onta però della dolcezza e clemenza 
sua, le turbolenze sì spesso rinate sotto i 
regni precedenti, e lo spirito facinoroso della 
nazione , V obbligarono a suo malgrado a 
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stabilire una Inquisizione di Stifo, sotto il 
nome di Cancelleria Segreta. Egli dovette ce- 
dere alla condizione de 1 tempi, all' asprezza 
de' costumi, all' esempio che davano allora 
i Ke degli altri popoli, autori, o conserva- 
tori di leggi per lo più insensatamente atroci. 
Noi non possiamo dissimulare qualmente 
P inviolabil segreto che regnava nella pro- 
cessura e nelle proscrizioni era un sicuro 
mezzo d' immolare molte vittime ali 1 odio, 
all' ambizione , all' interesse personale. Lo 
schiavo poteva far arrestare il suo padrone ; 
un colpevole, V innocente ; un miserabile, 
1 uomo ricco : due parole bastavano per 
tutto questo ; e quelle due parole terribili 
erano Slovo i de-la. Ad un tal grido, accusa- 
tore ed accusato, venivano immediatamente 
caricati di catene, e strascinati nelle prigioni 
della Cancelleria. Incominciavasi poi da! 
dare per tre volte all' accusatore la pena del 
hnut ; e se non si ritrattava, sottomeltevasi 
ad egual flagello V accusato : ne questi avea 
scampo se 1' accusatore era robusto. Per 
quanto un tal procedere possa parerci bar- 
baro, noi, che abbiamo veduto ne' paesi 
nostri (ino a trent' anni addietro estorcersi a 



Digitized by Google 



6o4 

forza di torture la confessioni agli accusati, 
e per la tortura volersi purgati di calunnia 
gli accusatori, poco animo possiamo avere 
per inveire contro l'istituzione di un despota 
russo. 

Un editto del medesimo Czar portava, che 
quando un Nobile commetteva un delitto, 
tutta la sua famiglia riguardavasi per col- 
pevole di non avere invigilato quanto occor- 
reva sulla sua condotta. Se il delitto meritava 
la morte, i parenti del delinquente perdevano 
la nobiltà, e l'eredità del condannato. Dura 
com'essa era questa legge, mirava però a 
tener vivi due grandi mobili del cuor uma- 
no, l'onore e l' interesse. Per questa legge i 
poveri, tra i Nobili, non erano a carico del 
Pubblico, essendo la loro famiglia forzata a 
soccorrerli, perchè non si abbandonassero ad 
azioni criminose. Così i parenti erano tratti 
a badare che giovani imprudenti non si la- 
sciassero andare a folli spese, sproporzionate 
alle loro rendite, onde non cadere in neces- 
sità, consigliera sì spesso di male opere. II 
Governo poi prestava sempre la mano a 
quelli che in questi casi V invocavano. Que- 
sta legge di forza, e la Cancelleria Segreta, 
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ripugnavano però siffattamente al carattere 
di Alessio, che, non ostante V inculcato se- 
greto, soventi volte fu veduto penetrare nelle 
carceri delia Cancelleria, interrogare i dete- 
nuti, e giudicarli colla discretezza del crite- 
rio, che il cuor buono in esso lui sapea op- 
portunamente dirigere; e in generale l'atro- 
cità di quel Tribunale di sangue fu più fu- 
nesta ne' regni susseguenti. In quanto a' pri- 
gioni d' altra specie, egli scendeva ad essi ,• 
chiedeva i motivi di loro detenzione , degli 
uni pagava i debiti, perdonava i falli agli al- 
tri. Avea poi ordinato al Patriarca di pre- 
sentargli la lista di quelli ch'erano carichi di 
tigliuolanza, e scarsi di rendite, e dava loro i 
soccorsi opportuni per mantenerla ed edu- 
carla. Era questa pietà d 1 uomo buono, e pru- 
denza ad un tempo di principe saggio , che 
sentiva il pregio di famiglie ben allevate. E 
questa prudenza il guidò pure a proporre ai 
prigionieri di guerra polacchi, svedesi, tartari, 
turchi, di dar loro di che sussistere se vo- 
lessero coltivare cantoni deserti della Russia. 
Col qual mezzo, molti avendo accolta la 
sua proposta, e mantenuta egli la promessa, 
giunse a popolare di stranieri il suo Impero, 
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e a riparare le perdite che di fanti uomini 
avea fatte nelle diverse guerre da lui soste- 
nute. - * 

Portò la sua attenzione anche sulle mi- 
niere, avendogliene massimamente sommini- 
strata occasione la recente conquista della Si- 
beria; e mandò lavoratori stranieri sotto la 
condotta di un consigliere chiamato Kilrof 
per visitare i Monti Urali , le sponde del 
Tobol, il Distretto di Tomska, ed altri. Ma 
la mancanza delle cognizioni in tale materia , 
le gravi spese occorrenti, la soverchia lonta- 
nanza, i molti lavori necessarj, e il troppo 
poco profìtto trattone, il disgustarono dell'im- 
presa, ché circostanze e tempi migliori riser- 
bavano più felicemente ad altri. 

Fino dal i653 egli avea cercato di mettersi 
ih corrispondenza coi Chinesi ; e mandò loro 
un boiardo di Tobolsck con ricche pelliccie , 
il quale ne riportò oro , pietre preziose , e 
ricche stoffe. Alcuni anni dopo vi fu spedito 
il cosacco Baikof in qualità di ambasciatore. 
Ma l'orgoglio di costui, la testardaggine sua, 
e il non volere adattarsi al ceremoniale con- 
sacrato presso la Corte di Pekino, furono ca- 
gione che venisse mandato indietro co' suoi 
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regali, e scortato fino alla frontiera. Se i 
Russi fanno oggi a Kiackta un gran traf- 
fico con quella nazione, a cui vanno cam- 
minando sempre sulle proprie terre, laddove 
gli altri Europei sono obbligati a commettersi 
a lunghissima navigazione, essi ne sono in 
gran parte tenuti ad Alessio. 

Ma egli regnò troppo poco; e non avea 
che quarantotto anni quando cessò di vivere. 
Avea avuti tredici figli, cinque maschi e otto 
femmine, dalla czarina Maria. Da Natalia 
ebbe una femmina e un maschio. 

Gap. XXVI. 

Regno di Fedor IL Vantaggi ch'egli ebbe sa- 
lendo sul trono , e sue qualità personali. Una 
breve guerra coi Tartari e Turchi finisce col 
far dichiarare i Cosacchi indipendenti sotto 
la protezione della Russia. Origine, distinzioni^ 
diritti e vicende della Nobiltà russa. Fedor 1 1 
abolisce tutti i gradi ereditarj , e fa abbru- 
ciare i documenti e registri delle famiglie no- 
bili. Utili istituzioni e riforme di assai spe- 
cie fatte da questo czar. Egli leva lo scan- 
dalo della ingiusta condonila del patriarca 
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Nikon ; e muore chintnaivìì al trono il pia 
piccolo de suoi fratelli, Pietro, senza riguardo 
alla età maggiore ét Ivan % poco atto al go- 
verno. Considerazioni sul differente stato della 
Russia prima e dopo f esaltazione dei Romano/. 
Indole della lingua russa. Progressi de Russi 
nella coltura dello spirito fino alla morte di 
Fedor IL Loro Storici % loro Poeti. 



Fedor II, succedendo ad Alessio suo padre, 
avea begli esempi da imitare ; e colf ampio 
Stato che gli lasciava, pieno di molti mi- 
glioramenti in varj generi, e con un Codice, 
che detto abbiamo essersi da Alessio pubbli- 
cato a suggerimento di Morozof, potea facil- 
mente procurare la prosperità de' suoi popoli. 
A ciò s' aggiunge che Fedor, giovine allora 
di diciannove anni, avea sortito dalla natura 
tutte le qualità che servono alla gloria del 
trono, e alla felicità di una nazione. Ma di- 
sgraziatamente, mentre egli avea uno spirito 
giusto e penetrante, un' anima elevata , un 
carattere fermo, e un cuor generoso, la sua 
complessione era debole ed infermicela. Una 
siifatta costituzione non- permette all'uomo 
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di formare, d'intraprendere e di eseguire alte 
imprese, per quanto ingegno pur s' abbia, e 
zelo pel bene. Però se le alte imprese di un 
Sovrano possono dirsi quelle che hanno per 
oggetto e per fine la pace, V ordine, V inci- 
vilimento e r abbellimento di un Stato, Fedor 
non lasciò a' Russi a desiderare che un re- 
gno più lungo; ed egli de 1 giorni di tranquil- 
lità che gli accordava la pace, egregiamente 
si servì per procurare al suo popolo i van- 
taggi ch'esso era atto a ricevere. 

Ma poco mancò che la pace , di cui la 
Russia godeva, nel secondo anno del regno 
di Fedor non fosse turbata per lungo tempo. 
I Tartari confederati coi Turchi andarono ad 
assediare la città di Tchiguirin , che i Co- 
sacchi Zaporoiski aveano ceduta ad Alessio. 
I difensori della medesima sbaragliarono gli 
assediami; ma i Turchi fattisi innanzi, la pre- 
sero. Però fu presto conchiusa la pace ; e 
quella piazza venne restituita, con questo di 
più, che il Gransignore rinunciò ai diritti che 
pretendea avere sulla Ukrania, e tutti i Cosac- 
chi furono riconosciuti per popolo indipenden- 
te sotto la protezione della Russia. Gli altri 
trattati che in addietro lo czar Alessio avea 
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stipulati colla Svezia e colla Polonia , ven- 
nero confermati ; e sotto questo regno i Russi 
non ebbero più guerre da sostenere. 

Ma una specie di guerra di un nuovo ge- 
nere, e fortunatamente non sanguinosa, que- 
sto monarca ardi intraprendere contro i No- 
bili russi pel bene dello Stato. Della quale 
dovendo noi parlare, giusto è premettere al- 
cune notizie intorno alla Nobiltà russa. Nè 
ci perderemo a dire, che in ogni società al- 
cun poco civile, vi ebbe sempre chi o per 
valore nelle battaglie , o per prudenza nei 
consigli giovò alla cosa comune, e si distinse 
nella opinione della moltitudine, e qualche 
parte dell' onor suo lasciò utile patrimonio 
ai figli, se le virtù d' esso seppero imitare ; e 
che simil fatto dovette verificarsi, come presso 
altre nazioni ancorché barbare , presso g!i 
Slavi e i Russi. Nè diremo anche, come fin 
da quando gli Slavi di Novogorod chiama- 
rono Rurik a difenderli e governarli , reg- 
gendosi a comune, distinguevansi i plebei e 
patrizj, alla classe di questi ultimi dovendo 
essere appartenuto quel Gostemislaw che le 
croniche nazionali dicono avere avuto gran 
potere, come investito di carica principale: 
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le discordie e le fazioni che travagliavano 
la Repubblica nate essendo per le gare ap- 
punto de 1 due Ordini patrizio e plebeo. Ben 
noteremo origine di cospicua nobiltà in Rus- 
sia essere stata la dinastia di quel Rurik, 
la quale in moltissimi rami si propagò e 
suddivise, ciascheduno provveduto di dominj, 
che per lo più si godettero per Principato 
indipendente, siccome furono quelli di Tcher- 
nigof, di Smolensko, di Jaroslaw, di Rostof, 
di Rielo-Ozero, di Staradub , ed altri. Da 
que 1 primi dominanti perciò vennero le più 
notabili famiglie che ancora sussistono tra le 
principesche" ; e così da quelli di Tcherni- 
gof discendono i principi Odoefskoi , Mas- 
salskoi, Repnin, Tufiakin, Dolgoruki, Seher- 
batof, Barantski, ed alcuni altri; da quelli 
di Smolensko i Koloftskoi, gli Achekof , i 
Prozorowski, ec. ; da quelli di Jaroslaw gli 
Schetinin, i Sontzof, i Sassekin, gli Schakf- 
koi, i Mordkin , i Labanof, ed altri pai ce- 
chi da quelli di Rostof ; i Re lasse Ifskoi, e gli 
Aktomskoi, da quelli di Rielo-Ozero; i Kil- 
kof, i Gagarin, e via discorrendo, da quel- 
li di Staradub. Troppo andremmo in lunga 
se tutte volessimo accennare le subalterni 
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origini di tante stirpi illustri : bastando il 
cenno che abbiam fatro, per dire che questa 
fu la prima Nobiltà russa, coni' era del pro- 
posito nostro. Un' altra porzione d'essa No- \ 
bilia procede da Principi lituani passati a ^ 
stabilirsi in Russia, e postisi sotto la prote- 
zione dc'Gran-Principi fino dal secolo XIV, V 
a cagione delle turbolenze nate in quel lem- \ 
po nel loro paese. Il primo d'e,ssi pare es- : 
sere stato Chvitrigailo Olgerdovitz, che da • 
Demetrio Ivanovitz-Donski ebbe provinone 
di città e terre. Sotto il regno di Basilio 
Demetriovitz si stabilì in Russia , ed ebbe 
Svenigorod, città situata sul fiume Moskua , 
il principe Patrikei, che fu pronipote di Ge- 
medio, stato imperante in Lituania, ed il 
cui figliuolo Giorgio Patrikevitz sposò Anna, 
figlia del Gran-Principe. Del quale poi è 
venuto il ramo de' principi Galitzin. I Ka- 
vantskoi discendono dal fratello maggiore di 
quel Giorgio ; e i fcurakin da un pronipote 
del medesimo, che chiamossi Andrea Ivano- 
vitz. Molti altri d'origine lituana, e del san- 
gue di quel Gemedin, sussistono tuttora, co- 
me i Trubctzkoi, e simili. Dopo l'invasione 
oi' Batù-Sagin alle principesche famiglie rus-. 
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se e lituane di sangue, unironsene parec- 
chie di sangue tartaro, provenienti da varj 
Kan ; e da alcune d' esse procedono i prin- 
cipi Tcherkaskoi, Juzupuf, e diverso altre. 
E quando i due Regni di Kasan e d'Astra* 
kan furono uniti alla Corona della Russia t 
i Mirza , eh' erano i Nobili di que' paesi , 
domandarono allo Czar conquistatore il ti- 
tolo di Knicz, che vuol dire principe; e bat- 
tezzandosi l'ottennero: conche grandemente 
crebbe la Nobiltà generosa di Russia. Era 
questa Nobiltà accresciuta anche per acci- 
denti particolari : infatti ne'registri della Ca- 
mera araldica trovasi che i Vorontzof, gl'Islie- 
nicf, i Kretchenikof, e parecchi altri , sono 
discendenti de' re di Norvegia, andati in Rus- 
sia sotto il regno di Jaroslaw Volodimiro- 
vitz; ed altrove abbiamo veduto che i Ro-» 
manof provenivano da un Nobile prussiano, 
che però altri dicono moldavo. 

Or tutte queste varie generazioni al tem- 
po di Alessandro Stewski comprendevansi 
sotto il comun nome di Nobili ; e per ciò 
gli annali russi dicono che quel principe 
radunò i suoi Nobili , e li condusse seco 
alla guerra, con ciò intendendosi, senza ec^ 
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razione alcuna , tutti gli individui distinti 

per nascita e grado. 

I diritti di que 1 Nobili erano allora i se- 
guenti. Essi possedevano liberamente e indi- 
pendentemente le terre appartenenti loro . 
e un certo numero d' uomini attaccati alla 
gleba. Possedevano pure grandi terre erette 
in feudi, avute immediatamente dai Gran- 
Principi coli 1 obbligo di un determinato ser- 
vigio. Aveano pienissima libertà di abban- 
donare il servigio del gran-principe per pas- 
sare a quello di un altro, senza che perciò 
fossero tenuti per felloni ; ed in quel caso 
seguitavano a godere delle loro terre senza 
pericolo di confìscazione. Certe famiglie avea- 
no il diritto costante di comandarci in guer- 
ra alle altre $ e quegli che tenevasi di più 
antica origine avea il privilegio di non istar 
sotto gli ordini di un Capo la cui famiglia 
per quel titolo fosse inferiore. Tutti poi i 
J>jobili negli affari criminali godevano del 
particolar diritto di far giudicare i proprj 
sudditi da un tribunale composto de' loro 
Giusdicenti uniti ai magistrati del sovrano : 
come aveano il diritto di decidere col duel- 
lo le_ qyestiooi tra loro. Le famiglie anuc^q 
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aveano di più il diritto di chiamare sotto 
le loro bandiere i Nobili inferiori, i loro vas- 
salli e sudditi. 

Ivan Basilio vitz restrinse alcuni di questi 
privilegj, ed altri abolì. Per esempio distrus- 
se quella precedenza che le antiche famiglie 
aveano nel servigio militare ; e la lasciò lo- 
ro solamente nel servigio di Corte, e nelle 
processioni. Così proibì ai Nobili di vende-* 
re e comprar terre senza la permissione 
dello Czar, sotto la pena che quelle terre 
sarebbero confiscate. Le turbolenze nate po- 
co dopo la morte di quello Czar , e durate 
fino alla esaltazione della Casa di Romanof, 
scossero fino da 1 suoi fondamenti l'Impero 
Russo; e per esse confusamente risorsero 
e si annichilarono i privilegj che la Nobil- 
tà o avea dianzi perduti, o avea potuto fi- 
no allora conservare. Lo czar Alessio resti- 
tot ai Nobili una porzione dei diritti loro 
tolta : perciocché nel Codice da esso lui 
pubblicato vien detto espressamente che po- 
tevano acquistare e posseder terre ; che non 
sarebbesi giudicato alcun servo in confronto 
del suo padrone, ne prestata fede alle ac- 
cise che contro il padrone avesse fatte im 



6i6 

suo servitore, se non in cose della più alta 
importanza. 

Ma bisogna dire che, morto quel monar- 
ca, i Nobili antichi risvegliassero le antiche 
pretensioni ; e che quelli ch'essi stimavano loro 
inferiori aspirassero a volere ad ogni patto esse* 
re loro eguali. Da queste gare molti inconve- 
nienti nascevano : uno de' quali era princi- 
palmente quello del mal esito delle opera- 
zioni di guerra, ove il comando, secondo le 
vecchie istituzioni, spesso cadeva nelle mani 
«legP inesperti. Altro inconveniente non me- 
no funesto allo Stato era quello che le ca- 
riche e gì 1 impieghi non sarebbero mai stati 
di chi potea meglio coprirli , se la nascita 
dovea assicurare la preferenza, massimamen- 
te da che era esorbitantemente cresciuto il 
numero de 1 Nobili. Si pensò dunque di abo- 
lire in un solo colpo tutte le prerogative di 
famiglie, e di non accordare preminenza che 
a coloro i quali pe' loro meriti e per servi- 
gj renduti allo Stato se ne fossero fatti de^ 
gni. Questa operazione si deliberò in un gran 
Consiglio tenuto alla Corte il dì 12 di gen- 
naio del 1G82, anno nel quale travagliavasi 
a fare un registro esatto di tutte Je genea- 
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logie. Le principali famiglie furono chiama- 
te a presentare gli originali documenti (H 
tutti i loro titoli, e gli estratti rignaulanti 
gli alberi gentilizj e i gradi di ciascheduna* 
dicendosi di volerli ratificare, od aggiunger- 
vi quanto per avventura potesse mancarvi. 
Avuto poi che lo Czar ebbe tutte queste 
cose in mano, radunati il Patriarca , i pre- 
lati, e T alta Nobiltà , sapientemente parlò 
suIP abuso delle prerogative affette al pura 
titolo di nascita. Dopo di lui il patriarca 
aggiunse i danni per ciò cagionati allo Stato 
per tante dissensioni e turbolenze eccitate * 
e per l'odio radicato tra i Grandi e i mem- 
bri di una stessa famiglia , giacche quelli 
che rappresentavano il ramo primogenito in- 
tendevano di soprastare ai rami collaterali e 
cadetti ; e conchiuse , la Provvidenza , che 
veglia al bene degli uomini, avere, mediana 
te il suo. Santo Spirito, suggerito allo Czar 
V augusto e salutare pensiero di separare il 
bene dal male. Ond'è che i membri del 
Consiglio, non avendo altro partito da pren- 
dere che quello di conformarsi alle infenzio-' 
• ni del sovrano, furono tutti del parere del 
Patriarca, gridando unanimemente che così 
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fosse come il Santissimo Patriarca aitea (letto ; 
e lo Czar ringraziò Dio della disposizione 
in cui, diss' egli , tro vavansi ì cuori e gli 
spiriti ; ed ordinò V abolizione di tutti i gra- 
di ercditarj, che fino allora non aveano fat- 
to che alimentare V orgoglio, rotto ogni le- 
game tra i sudditi, ed imbarazzate funesta- 
mente le imprese utili al bene dell 1 Impero: 
de' quali disordini affine d'estinguere l'in- 
fausta rimembranza, fece sulla piazza pub- 
blica abbruciare tutti i documenti e registri 
che avea in poter suo. Ridotte poi che fu- 
rono tutte quelle carte in cenere, il patriar- 
ca pronunciò V anatema contro chiunque; 
disapprovasse ordine si giusto, e si commen- 
devole azione. E questa sola azione i dalla 
quale la Russia ha tratti infiniti vantaggi , 
basterebbe ad immortalare la memoria di 
Fedor II , se quel principe non avesse date 
altre prove di una saggia e profonda politi- 
ca, e di un verace amore pel bene dello 
Stato. Tra un gran numero di olili regola- 
menti, uno fu quello di far chiudere duran- 
te la notte le strade di Mosca, città dive- 
nuta già da molto tempo amplissima, e di 
ordinarvi guardie per la sicurezza degli ahi- 
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tanti. Egli fondò in diverse pròvihcie del- 
l' Impero razze di cavalli, facendone venire 
gli stalloni di Prussia e d'altri paesi, e chia- 
mando forestieri che alla gioventù insegnas- 
sero P arte di ben "cavalcare e di squadro- 
narsi, non risparmiando ntssuna spesa oc - 
corrente per ogni miglioramento in tutte le 
cose. Fece anche distruggere gli edifizj pub- 
blici fatti di legname, riedificandoli di pie- 
tra, o di mattoni. Abbellì Mosca e varie al- 
tre città ; • dava materiali, e prestava da- 
nari a* privati che non aveano possibilità di 
fabbricare te loro case di quella maniera. 
Accrebbe anche il numero de 9 collegi che 
Alessio avea fondati ; introdusse nelle chiese 
il canto corale ; e al tempo suo i predica- 
tori incominciarono a recitare a memoria i 
loro discorsi, che dianzi leggevano. Il primo 
che introdusse quest' uso fu il monaco Si- 
meone Polotski, stato precettore di Fedor t 
e che, come vedremo, ha lasciafo nome nel- 
la storia letteraria di Russia. Questo giudi- 
zioso sovrano pensò ancora a Tiformare l'abi- 
to grossolano e pesante de' Russi, adottando 
e^li per sè quello de' Polacchi , e facendo 
che i suoi cortigiani lo imitassero. Per le 
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quali cose tutte è manifesto comò per molti 
rispetti egli venne ad appianare la strada a 
Pietro I per le grandi riforme che poi que- 
sti introdusse. Ma noi non dobbiamo la- 
sciare in silenzio la cura generosa eh' egli 
ebbe in riparare, quanto le circostanze po- 
terono permettergli , i torti che suo padre 
evea rispetto a Nikon, sì ingiustamente trat- 
tato da un Sinodo che rinnovò gli scandali 
assai volte ripetuti al mondo da adunanze 
corrotte dall' aura delle Corti, e dalle pri- 
vate passioni. Egli restituì a quel valentuo- 
mo la libertà, e gli permise di ritornare a 
Mosca. La morte, che lo sorprese per istra- 
da, essendo egli mancato di vita in Jaros- 
law ai 17 d'agosto del 1681 , forse tolse 
a Fedor V occasione di fare a riguardo di 
lui assai più. 

Fedor avea sposata in prime nozze Agata 
Semenovna, figlia di Grucheski , originario 
polacco ; e n' ebbe un figlio morto bambi- 
no, a cui poco sopravvisse la madre. Sposò 
di poi Marta Apraxin, figliuola di un se- 
gretario di Stato ; e quel secondo matrimo- 
nio gli fu funesto, perciocché egli era am- 
malato quando lo contrasse. Una febbre len- 



fa finì di levargli le fòrze ; e veggendo ap- 
prossimarsi il suo fine, nominò suo succes- 
sore al trono Pietro, ii quale non avea allora 
che dieci anni, non avuto riguardo ad Ivan> 
che pur era il maggiore de' fratelli che la- 
sciava, perciocché questi, maltrattato assai 
dalla natura, non avrebbe potuto portare il 
peso di tanto Impero senza ruina della cosa 
pubblica ; e molto meno poi compiere la 
grand' opera del miglioramento della Russia 
da esso lui con tanto fervore e con tanta 
saviezza incominciata. Fedor II morì verso 
la metà del 1682 ; e giustamente fu com- 
pianto da tutti quelli che amavano la loro 
patria. Egli non era giunto a regnare sei 
anni. ' 

Fino alla elevazione della famiglia dei 
Romanof la storia della Russia non ci pre- 
senta che una notte di dense tenebre ; e il 
breve scintillare di qualche pianeta passeg- 
giero non ha fatto che rendercene V oscurità 
più grave. Un dolce chiarore di aurora na- 
scente è apparso con Mikail, con Alessio , 
con Fedor 11 ; e presto vedremo sorgere 
T astro luminoso che ci annuncierà la cre- 
scente potenza di un Impero, la cui fortuna 
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ilevo essere uno de 1 più singolari fenomeni 
negli annali del Mondo. Prima di seguire 
la serie delle memorabili cose che abbiamo 
a narrare, dopo d'esserci intrattenuti a con- 
templare i tristi effetti delle passioni guidate 
dalla barbarie, veggiamo se lo spirito uma- 
no, attivissimo di sua natura, e insofferente 
d' ogni ostacolo, ha a confortarci con qual- 
che scintilla del suo genio. Veggiamo che 
impronta potè esso dare alla lingua de'Rus- 
si , e se, in mezzo agli orrori di tante cru- 
de vicende, ebbero essi lena da farne un 
buon uso in qualche ramo di amena lette- 
ratura. Noi non intendiamo di parlar qui 
che de' tempi scorsi fino alla morte di Fe- 
dor IL 

Quelli che profondamente conoscono la 
lingua russa convengono in riguardarla come 
bella e ricca di suo proprio fondo, col van- 
taggio di trovare al bisogno nuove ricchezze 
nella lingua slava, di cui è figlia, o sorella. 
Hanno entrambe codeste due lingue un gran 
numero di parole imitative, le quali distin- 
guono col mezzo del suono le cose ; ed en- 
trambe posseggono gli accrescitivi e diminu- 
tivi come hanno la lingua latina e la no- 
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stra; e la russa nel suo particolare, piena 
di delicatissimi suoni, in bocca dì chi sa ben 
pronunciarla, per le inflessioni, aspirazioni 
ed altre modificazioni della voce , mirabil- 
mente si adatta alla musica. Essa è notabil 
cosa che di questa lingua assai parole ritro- 
vasi negl' idiomi di varj popoli dell' Asia : 
come e a dire de* Persiani , de' Medi , dei 
Chinesi , degP Indiani ; e sono in essa gli 
stessi che nella latina i rocaboli monosilla- 
bi esprimenti la cosa medesima, quai sono 
i numeri, i pronomi delle persone, le de- 
nominazioni degli oggetti che maggiormente 
colpiscono, gli elementi, le diverse meteore, 
il giorno , la notte, e parecchie parti del 
corpo umano, e il suo scheletro. Lo stesso 
dicasi di una quantità di addiettivi e di verbi 
esprimenti i primi sentimenti dell'uomo, e 
le sue azioni più comuni, come . essere)^ ve- 
dere, mangiare , camminare , fermarsi , dor- 
mire, e simili. Le quali strettissime simi- 
glianze di voci, di nomi e di verbi primi- 
tivi si estendono fino alle coniugazioni e de- 
clinazioni delle due lingue. Essa ha ancora 
una proprietà comune colla lingua ebrai- 
ca ; ed è questa, che le sue lettere radicali 
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fanno conoscere V origine delle parole. La 
quali cose paiono indicare, che latti codesti 
idiomi più o meno direttamente procedono 
da un 1 antichissima lingua comune, che forse 
non sussiste più, od almeno è finora sfug- 
gita alle ricerche dei dotti. 

Ma T antica lingua russa ha pochi termi- 
ni astratti ; ne ciò dee far maraviglia, per» 
ciocche gli uomini, durante la lunga infan- 
zia di questo Impero , non si discostaron 
molto dagli oggetti che avean presenti : che 
chi ha scarso numero d'idee semplici raro 
è che senta bisogno di generalizzarle , e di 
rappresentarne parecchie con un solo segno. 
Da ciò nasce che in Russia tutto ciò che 
non ha corpo e forma, e non cade sotto 
i sensi , manca di termini proprj. Ond 1 è 
che ad esprimere idee composte e compli- 
cate s' è dovuto prendere in prestito da al- 
tre lingue le voci, e fare un miscuglio biz- 
zarro, spiacente ai nazionali medesimi che 
hanno un certo gusto, e i quali più volen- 
tieri, per iscansare quel miscuglio, adoprano 
frasi figurate ; e sovente col gesto, colla iu- 
ffcssitme della voce, o con particolare at- 
teggiamento suppliscono , o melton termine 
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a rjuelta che manca alla lìngua, o alla pa- 
rola. A mano a mano poi che i Russi, to- 
gliendosi alla vita uniforme per tanto tem- 
po da essi vissuta sul medesimo terreno, si 
sono posti in qualche relazione con altre 
nazioni, colpiti da nuovi bisogni, e conce- 
pendo nuove idee, sono venuti aggiungendo 
alla loro lingua. Così la religione greca ha 
fatto loro adottare le parole de 1 suoi dogmi 
e riti. Del rimanente il linguaggio del Rus- 
so è animato, ed accompagnato sempre dal 
•gesto ; e lo stupore e la maraviglia , senti- 
menti che facilmente infonde in esso la sua 
ignoranza, il traggono con violenza alla esa- 
gerazione. Così i suoi discorsi sono tante 
pitture y e V anima sua si spiega come i suoi 
occhi veggono. Egli ha una rettorica natu- 
rale, ma senza ornamenti; dà del tu a'suoi 
Principi e a' suoi Santi: con che ritiene al- 
cun che della maestà delle lingue madri ; ed 
ha nondimeno alcune maniere e frasi attis- 
sime a fare l' impressione che parlando si 
propone. Il sommo imbarazzo degli antichi 
scrittori russi, che non è mediocre nemme- 
no ne' moderni, è di trovare il modo di pas- 
sare naturalmente col discorso da un sog- 
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getto all'altro. Essi poi quando voglion trai - 
tate alcun soggetto elevato, cercano di for- 
tificare il loro stile con quello della Bibbia. 
Ma dell 1 ingegno loro, della facilità della lo- 
ro immaginazione, della esattezza del loro 
giudizio, amplissima prova fanno i loro pro- 
verbi f che da alcuni f i quali delle cose russe 
hanno scritto, vengono portati fino al nume- 
ro di 4 2 9 x * 

Nello stato , in cui abbiamo veduti per 
tanti secoli i Russi, ben possiam credere che 
studio di lingua, ed applicazione d'ingegno 
a' rami di letteratura, non potevano aspet- 
tarsi da essi. I loro Capi, più barbari d'essi 
medesimi, e che li destinarono a non pen- 
sare ad altro che ad ammazzare, o ad esse- 
re ammazzati, non conoscendo altro modo 
da impiegar gli uomini, tutta la grandezza 
loro ponevano soltanto nella gloria delle ar- 
mi ; e questa gloria consisteva nelf altrui 
strage e mina, e nel disprezzo delle fatiche 
e della morte si di sè stessi che di altri. 
Nondimeno da queste stesse cose alzavasi il 
cuore, e V immaginazione si riscaldava : e 
fu naturale prorompere in un canto di gioia 
per celebrare una spedizione felice. I Russi 
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hanno ancora di quelle loro antiche canzo- 
ni, passate per tradizione da un secolo al- 
l' altro, le quali sono una fedele immagine 
del gusto e de' costumi della nazione. Esse 
appartengono al decimo secolo ; e codeste 
prime scintille del genio poetico, uscite fuo- 
ri in mezzo alla più profonda ignoranza t 
fin d' allora annunziavano il progresso che i 
Bussi sarebbero stati capaci di fare in tem- 
pi migliori. La brevità de' pensieri , la forza 
, delle espressioni, il ritorno delle chiuse, e le 
metafore, danno a codeste canzqni una tinta 
di gusto orientale f che si osserva eziandio 
nella maggior parte delle poesie russe mo- 
derne. I Russi impararono a scrivere al tem- 
po di Oleg ; e giovarono loro assai le rela- 
zioni coi Greci, dai quali presero la religio- 
ne, e coi quali si unirono medianti paren- 
tele, e trattati di commercio. Nella seconda 
metà del secolo XI nacque in Bielo-Ozero 
il primo loro storico, Nestore, che fu mo- 
naco in un convento di K io via. La sua Cro- 
naca, che va fino al m5, è scritta in uno 
stile semplice , e qualche volta eloquente. 
Egli ebbe la lodevole cura di notarvi, al pa- 
ri dei fatti degli uomini, i fenomeni celesti. 
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Iti eclissi , K apparizione delle comete, e fa-* 
li cose. Non si sa perchè cessasse di scrive- 
re a cinquantasette anni , quantunque egli 
vivesse fino ad età assai avanzata. 

Nestore ebbe un continuatore nel monaco 
Silvestro, decano del convento di San-Mi- 
chele di Kiovia, e poi vescovo di Pereias- 
law, il quale scrisse sotto il regno di Volo- 
dimiro Monoraaco. La Cronaca di Silvestro 
procede fino al iao6 ; e passa per la più 
fedele di tutte. E notabil cosa che mentre 
pure essa è in molta estimazione presso i 
Russi, questi l'avessero smarrita: essendosi 
trovata in Konisberga. 

Nel tempo in cui i Russi aveano nella 
loro lingua la storia delle loro vicende, nel- 
la lingua loro pur anche areano i rituali e 
e le preci del laro culto. Nella stessa epoca 
essi ebbero ancora la traduzione slava del- 
la Bibbia, del Salterio e de 1 Profeti. Ma 
quesf aura letteraria de' Russi restò coperta 
di fitta caligine per tre secoli. Noi abbia- 
mo veduti i tremendi flagelli che loro piom- 
barono addosso per V occupazione de 1 Tar- 
tari. Le scuole fondate da Volodimiro furo- 
no distrutte \ Kiovia rimase per lungo tempo 
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sepolta sotto le rovine ; il culto stesso 
non fu più libero che verso i coulini setten- 
trionali. Quando s 1 incominciò a cacciare i 
Tartari, a tutf altro bisognò pensare che alle 
lèttere * per^cic* dal 1223 sino al secolo XIV 
non trovasi menzione alcuna d' opere lette- 
rarie ; e se in tutto quel tempo alcun mo- 
naco scrisse qualche cronaca, uopo è crede- 
re che questa rimanesse sepolta nel chiostro 
in cui era stata scritta. Pare infatti che qual- 
cheduna ne trovasse nel secolo XIV il me- 
tropolita Cipriano* il quale fiorì sotto il re- 
gno di Demetrio Donski, e che incominciò- 
una storia, continuata poscia e perfezionata 
nel secolo XVI dal metropolita Macario, 
regnante Ivan Basilio vitz. L'opera di Ma- 
cario, intitolata da lui Libro dei Gradii corrv- 
prende la storia de 1 Sovrani di Russia se- 
condo T ordine della loro discendenza : per 
modo che quando il padre ha per succes- 
sori suo figlio e suo nipote, essi formano in- 
sieme un grado ; un altro grado incomincia 
quando il trono viene occupato da un erede 
collaterale. Ne Cipriano, ne Macario hanno 
la semplicità che dà carattere alla Cronaca 
di Nestore. II che prova un cambiamento» 
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fatto nello spinto óVlla nazione». Lo stile óVl 
due Metropoliti è più ampolloso che nobile; 
e il loro criterio non è giudizioso quanto 
quello dell' antico Cronista : perciocché ai 
fatti comprovati essi uniscono tradizióni po- 
polari false, o ridicole, e copia di cose pro- 
digiose, le quali disonorano la storia invece 
di abbellirla. I Russi colti rimproverano 
Macario d'avere omesso molte cose impor- 
tanti contenute nelle Cronache antiche , fa- 
cesse egli ciò per ignoranza, o per super- 
stizione. Di lui si hanno anche due lettere, 
una indirizzata agli abitanti di Sviaski, e 
V altra ad Ivan III Basilio vitz. 

Altri fra i Russi continuarono ad occupar- 
si della storia della nazione. Un estratto del- 
le antiche Cronache fu con molta diligenza 
compilato ad uso dello czar Alessio , com- 
prendente gli avvenimenti di trecentocin- 
quantotto anni, incominciando dal iii4 fino 
al 14.72Ì in cui l'ordine cronologico è esat- 
tissimo, e vengono diligentemeote riferiti i 
fenomeni celesti. Un'altra Opera ▼* è, che 
giunge sino all' anno susseguente alla con- 
quista di Kasan. Nè dell'una, nè dell'altra 
si conosce 1' autore. Ma ad esse vien dietro 
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tà Storia de suoi tempi scrìtta dal principe 
Ktirbskoi, che avca servito all'assedio di Ka- 
sao , e che , essendo caduto in disgrazia 
d'Ivan IV, si salvò in Polonia. Noi abbia m 
detto altrove che Kurbskoi mandò allo Czar 
il suo libro, in cui molto avea parlato delle 
sue crudeltà ; e che lo Czar Cercò di giusti- 
ficarsi. Non si saprebbe chi (più ammirare 
dei due, se lo scrittore, che ha il coraggio? 
di affacciare i suoi gravissimi torti ad un po- 
tente monarca, o questi, che ha la genero- 
sità di discolparsi d'innanzi ad un suo sud- 
dito ramingo. Ivan Glaiatoi ha lasciato una 
relazione della presa di Kasan, assai meglio 
circostanziata di quella di questo prìncipe. 

Un altro principe (Fedor Kemski ) aveà 
pubblicati nel i54g gli Annali della Russia, 
da Rurik fino ad Ivan-Basiliovitz suddetto. 

Non si sa l'autore della Cronaca delle tur- 
bolenze di Mosca , la quale abbraccia una 
delle più importanti epoche della storia rus- 
sa, e che è tenuta in pregio. Incomincia dal 
regno di Fedor I, e finisce a queilo d'Ales- 
sio. Lizlof, che vivea sotto il regno di Mi— 
kail, scrisse la Storia degli Sciti \ preziosa an- 
che dopo che Ritchkof ha pubblicato il suo 
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Saggio della Storia di Kasan, Un' altra Operai 
de'tempi di Mikail, e di Alessio suo figlio f 
è quella intitolata / Giornali della Corte , ove 
è la descrizione del cerimonialè che allora 
si usava, delle cariche delle persone attac- 
cate al servizio degli Czari, e di alcuni fatti 
storici che non possono rivocarst in dubbio. 

Finalmente tra gli Storici russi V ultimo 
nel periodo che ci siamo limitati a scorre- 
re, e primo nel merito, è lo sfortunato Ni- 
kon, di cui abbiamo per altri rispetti par- 
lato. Le lettere il confortarono nella solitu- 
dine, a cui fu condannato; e prese tutte le 
Cronache da quella di Nestore fino al suo 
tempo, ne confrontò le differenti copie t le 
corresse T una sull T altra, e venne a compor- 
ne una sola, i di cui due primi volumi, stam- 
pati nel 1767, finiscono colla invasione dei 
Tartari; e i rimanenti, ancora manoscritti, 
procedono sino al regno di Alessio. 

I lavori degli Storici tendono a fissare il 
giudizio della posterità ; e i Poeti cercavano 
di dilettare i loro contemporanei. I primi 
descrivono le calamità del Mondo reale , e 
ci rattristano ; i secondi creano un Mondo 
immaginario, e ci consolano. Noi per la più 
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parte amiamo l' illusione, e temiamo lave- 
riti, obbligata per ciò ad occultarsi sotto le 
ali del tempo, per uscir fuori soltanto quan- 
do la voce della posterità la chiama per 
confondere con un suo sguardo la menzogna. 
Ad esempio d 1 essa gli Storici aspettano che 
il fermento delle passioni sia calmato , che 
T adulazione e V interesse abbiano perduta la 
loro forza, e che il terrore non imponga più 
silenzio. Allora la verità esercita i suoi di- 
ritti tremendi. Non v' è nome che s' involi 
alla giusta sua severità. Ma nel mentre che 
la 6toria silenziosa scolpisce sulle sue tavole, 
i delirj, i delitti , e le poche virtù dei po- 
tenti, nulla turbata dal fragore delle armi , 
e dal clamore de'miseri, le Muse per alzare 
la voce hanno bisogno di tempi tranquilli. 
Nel trambusto continuo onde la Russia fu 
agitata fino al regno di Alessio, esse dovet- 
tero tacersi ; :^e non alkrQ esprimere singhioz- 
zando che il terrore ispirato dal ferro de'Bar- 
bari per quattro secoli. In sì lungo spazio di 
tempo i monaci russi contavano la notte , 
e |l giorno insegnavano parole eh' essi me- 
desimi non intendevano. All' epoca d' Ales- 
sio furono m • À n prosa rimata i Salmi; 
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je il monaco Simeone Polotski fu V autore 
di questi informi versi, de'quali prese il mo- 
dello dai poeti polacchi. Il Salterio di que^ 
sto monaco fu stampato in Mosca nel 1680. 
Polotski otto anni dopo fece delle lamentazioni 
sulla morte d' Alessio , intitolate V Aquila 
?ussa che si alza verso il sole ; altre ne fece 
per la morte di Fedor II. Egli avea per uso 
di questo principe composta una Istruzione 
sul moda di regnare. Polotski dovette senza 
dubbio parere un prodigio d'ingegno e di 
sapienza agli occhi de' Russi, immersi anco- 
ra in una profonda ignoranza ; e quantunque 
fosse ignorantissimo anch' egli, gli sforzi suoi 
debbono aver prodotto qualche buon effetto. 
Egli avea pubblicato nel 1681 // Pranzo spiri- 
tuale, e tre anni dopo La Cena spirituale. Alla 
nascita di Pietro l pubblicò una predizione, 
jn cui fu certamente più fortunato che nei 
suoi altri scritti : poiché il caso lo favorì. 
Non è maraviglia se fosse destinato ad in- 
segnare a quel principe i primi rudimenti 
delle lettere e il catechismo, dacché era lo 
scrittore della nazione. 

Ecco a che era ridotta la lelteratura russa 
alla nascita di Pietro I. Noi la vedremq 
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prendere dopo il regno di questo gran mo- 
narca un miglior volo ; ne essa dee disperare 
d'alzarsi un giorno rivale di quella delle 
più colte nazioni. Intanto daremo nel sus- 
seguente capitolo uno sguardo all'origine e 
ai progressi delle arti in Russia dal tempo 
fli Rurik fino a quello a cui qui siamo giunti. 
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